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adeguarle e i ntegrarle da l punt o di vi sta t ecnologico. Nel cas o specifico di edifici 
costituiscono intervento MS le opere di: 
• consolidamento o s ostituzione, senza m odificarne l a pos izione, di  s trutture portanti, 

chiusure, partizioni esterne, partizioni interne orizzontali o inclinate (1); 
• realizzazione, modifica o eliminazione di partizioni verticali interne alle singole U.I. o 

interne alle parti comuni (1); 
• realizzazione, modifica o eliminazione di impianti per la fornitura di servizi, impianti 

di sicurezza, attrezzature interne, attrezzature esterne (1). 
 
2. A t itolo di  e s., s ono i nterventi di  manutenzione s traordinaria di  e difici que lli che 

riguardano: 
a) opere interne: consolidamento delle strutture portanti interne; opere di sottomurazione, 

di de umidificazione, s ostituzione di  s olai, a pertura e  c hiusura di porte; creazione, 
eliminazione o modificazione di  pa rtizioni int erne, di loc ali per servizi igienici e 
tecnologici, di collegamenti verticali interni a una singola unità immobiliare, dotazione 
di nuovi impianti; costruzione di canne, cavedi e vani tecnici in posizione interrata o in 
cortili o chiostri interni all’edificio; 

b) opere esterne: le opere di cui alla lettera b) del comma 2 del precedente art. 4.5, quando 
non sono g ià pr eesistenti, oppur e qua ndo c omportano m odifiche de lle c aratteristiche, 
posizioni, forme e  c olori di  que lle pr eesistenti; e d i noltre ope re di  s ostegno e  di  
contenimento; c onsolidamento di strutture portanti pe rimetrali e  c operture nonc hé 
adeguamento del loro spessore e de lle loro caratteristiche al le es igenze di  i solamento; 
sostituzione, s enza m odifiche g eometriche, de lla s truttura por tante del coperto; 
costruzione di  c anne, c avedi, condotte, vani tecnici e s imili, qua ndo s ono vi sibili da  
spazi di uso pubblico; costruzione di centrali termiche interrate; installazione di insegne 
ed antenne di grandi di mensioni; ope re di  a llacciamento alle r eti f ognarie; 
pavimentazioni e  s istemazioni d ell’area di  pe rtinenza che  r iducano la s uperficie 
permeabile; realizzazione di m anufatti di  ar redo nell’area di  pe rtinenza, qualora s iano 
visibili da spazi pubblici. 

 Per qua nto r iguarda g li e difici a  de stinazione produttiva, costituiscono intervento MS 
anche le opere edilizie che riguardano le modifiche e l e integrazioni delle apparecchiature 
ed allestimenti de ll’organizzazione pr oduttiva. T ali i nterventi pos sono c onsistere s ia i n 
opere interne, sia in opere esterne. 

 
3. Modifiche dei parametri caratteristici dell’edificio: l’intervento di MS non da luogo a: 

• modifica del numero di Unità Immobiliari di cui è composta l’U.E., e del numero dei 
piani (NP); 

• modifica del numero, dimensione e forma delle aperture; 
• modifica nella forma e posizione degli spazi di circolazione e collegamento orizzontale 

e verticale esterni alle U.I., salvo la realizzazione di nuovi impianti fissi di trasporto e le 
opere necessarie alla eliminazione di barriere architettoniche. 

L’intervento di MS non può da re luogo a modifiche dei seguenti parametri: Sagoma netta 
f.t., I nvolucro f .t.; S Q, H , s e non ne lla m isura m inima c he può derivare da eventuale 
ispessimento di e lementi te cnologici ( strutture por tanti, chiusure e sterne) pe r f inalità 
strutturali o di isolamento. 
L’intervento di MS non può dare luogo a modifiche della Spr e della Sac di ciascuna U.I. e 
dell’intera U.E. se non per qua nto può de rivare da lla m odifica, r ealizzazione o 
eliminazione di partizioni interne alle U.I. o interne alle parti comuni. 
L’intervento MS può infine dare luogo ad incremento della Sac, del Volume della sagoma 
e del numero di piani totale (NPT) esclusivamente in relazione alla eventuale realizzazione 
di nuovi spazi tecnici praticabili interrati. 
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4. Estensione dell’intervento: la MS può r iguardare i ntere uni tà edilizie o singole pa rti; 

tuttavia quando comprende modifiche di materiali e colori di facciate di edifici, e/o relativi 
infissi esterni, esso deve essere esteso all’intera facciata; se la facciata interessata è visibile 
da spazi pubblici esso deve essere esteso a tutte le facciate visibili da spazi pubblici. 

 
5. Rinvio alla legislazione nazionale: c on r iguardo a ll’applicazione di  nor me pr ocedurali o 

fiscali, l’intervento MS corrisponde a quello di cui alla lettera b) dell’art. 3 de l D.P.R. 06 
giugno 2001, n° 380. 

 
6. Procedure: l’intervento di MS è sottoposto a denuncia di inizio attività. Non è soggetta a 

titoli a bilitativi l’ installazione di  a ntenne s u edifici, al s ervizio di un’unica unità 
immobiliare o condominiali, pur ché l a quot a m assima de ll’antenna non s uperi que lla 
dell’edificio per più di m. 3,00. 

 
Art. 4.7 - Risanamento conservativo (RC) 
 
1. Definizione: l ’intervento di  r isanamento c onservativo è  de finito e sclusivamente c on 

riguardo a gli edifici e relative unità edilizie; c ostituisce int ervento RC l ’intervento c he, 
oltre a d ope re di  M O e d M S, c omporta modifiche nella organizzazione e distribuzione 
degli spazi de ll’edificio, e/o modifiche ne l num ero e f orma de lle uni tà immobi liari, pur 
conservando e  r ispettando l e pr incipali caratteristiche tipologiche e  s trutturali 
dell’organismo edilizio. Sono caratteristiche s trutturali da  c onservare la  pos izione e  la 
forma di tutte le strutture portanti e dei solai, ivi compreso il solaio di copertura (2); sono 
caratteristiche t ipologiche da  cons ervare: l a s agoma, l’involucro, e  i noltre l a f orma e  l a 
posizione dei principali spazi di circolazione e collegamento orizzontale e verticale (3). 
 

2. In particolare e a titolo di es. costituiscono interventi di RC: 
• accorpamento o s uddivisione de lle U .I. o va riazione de lla l oro f orma e  di mensione 

nell’ambito dell’edificio; 
• modifica delle aperture nelle pareti perimetrali e nella copertura; 
• realizzazione ex-novo di autorimesse o altre pertinenze interrate; 
• realizzazione di ulteriori spazi di circolazione e collegamento orizzontale o verticale in 

aggiunta a quelli principali preesistenti e modifica di quelli secondari preesistenti; 
• rifunzionalizzazione di sottotetti; 
• costruzione di vani tecnici fuori terra (4). 

 
3. Modifiche dei parametri caratteristici dell’edificio: l’intervento di RC non può da re luogo 

alla modifica dei seguenti parametri caratteristici: Sagoma netta f.t., Involucro f.t., SQ, H, 
NP, se non per quanto già previsto al precedente art. 4.6 comma 3 per l’intervento MS, ed 
inoltre per l ’eventuale r ealizzazione di  nuovi va ni t ecnici pr aticabili f uori t erra. 
L’intervento RC può dare luogo a  m odifica de i pa rametri S pr e  S ac e sclusivamente i n 
relazione alle seguenti opere: 
a) creazione, modifica, eliminazione di partizioni verticali interne non portanti; 
b) creazione di nuovi vani tecnici e modifica di quelli esistenti; 
c) creazione di nuove pertinenze (Sac) interrate; 
d) creazione, modifica, eliminazione di soppalchi; 
e) trasformazione di vani chiusi da Sac in Spr o viceversa; 
nei cas i a) , b) e c)  g li eventuali i ncrementi di  Spr o di  Sac sono intrinseci all’intervento 
(quindi ammissibili in ogni caso in cui sia ammissibile l’intervento RC); nei casi d) ed e) 
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l’eventuale incremento di Spr può essere o non essere subordinato dal P.R.G. al rispetto di 
indici o quantità massime. 
Il solo caso di cui  al la precedente lettera c)  può dare luogo alla modifica del numero dei 
piani totali. 

 
4. Estensione dell’intervento: il R C può riguardare l’ intera uni tà edilizia o essere limita to a 

sue por zioni; t uttavia qua ndo e sso pr evede m odifiche nelle chi usure pe rimetrali 
dell’edificio (aperture e relativi infissi) es so deve es sere es teso almeno a una  i ntera 
facciata; se la facciata è vi sibile da spazi di uso pubblico esso deve essere esteso a tutte le 
facciate visibili da spazi di uso pubblico. 

 
5. Rinvio alla legislazione nazionale: c on r iguardo a ll’applicazione di  nor me pr ocedurali o 

fiscali l’intervento RC corrisponde a quello di ‘restauro e risanamento conservativo’ di cui 
alla lettera c) dell’art. 3 del D.P.R. 06 giugno 2001, n° 380. 

 
6. Procedure: l’intervento di RC è sottoposto a denuncia di inizio attività. 
 
Art. 4.8 - Ristrutturazione edilizia (RE) 
 
1. Definizione: l’intervento di ristrutturazione edilizia è definito esclusivamente con riguardo 

agli e difici e  r elative uni tà e dilizie; costituisce R E, l ’intervento r ivolto a  t rasformare un 
organismo edilizio mediante un i nsieme s istematico di  ope re c he pos sono por tare a d un 
organismo in tutto o in parte diverso dal precedente, pur restando nell’ambito della sagoma 
e de ll’involucro de ll’edificio e sistente. L ’intervento R E può da re l uogo a  m odifica o 
spostamento delle s trutture portanti e  dei solai; esso può a vvenire anche per demolizione 
integrale de ll’edificio preesistente e s ua “fedele” r icostruzione (5); oppur e il recupero ad 
uso abitativo di sottotetti di edifici prevalentemente abitativi ai sensi della Legge Regionale 
06 aprile 1998, n° 11. 

 
2. Modifiche dei parametri caratteristici dell’edificio: l ’intervento di  R E può m odificare i  

seguenti parametri: Spr, Sac, NP, NPT. L’intervento RE deve dare luogo ad una sagoma 
netta f.t. e ad un i nvolucro f .t. c oincidenti o c ontenuti e ntro, r ispettivamente, l a s agoma 
netta f .t. e  l ’involucro f .t. de ll’edificio pr eesistente ( 6); è  qui ndi pos sibile che la nuova 
sagoma e  i l nuovo i nvolucro pr esentino “rientranze” o r iduzioni m a non “ sporgenze” 
rispetto a quelle precedenti; di c onseguenza i  pa rametri V .SA.N.f.t., V .Inv.f.t., S Q, H , 
possono essere uguali o inferiori a quelli precedenti. 

 
3. Estensione dell’intervento: l a R E de ve i n ogni cas o essere es teso a r iguardare un’ intera 

Unità e dilizia. L’intervento RE, qualora c onsista ne lla demolizione dell’edificio 
preesistente e s ua f edele r icostruzione, non può e ssere a ssociato a d i ntervento A M: l a 
concomitanza di tali opere da luogo ad intervento RI di cui al succ. art. 4.10. 

 
4. Rinvio alla legislazione nazionale: con riguardo a ll’applicazione di  nor me pr ocedurali o 

fiscali l’intervento di RE corrisponde a quello di cui alla lettera d) dell’art. 3 del D.P.R. 06 
giugno 2001, n° 380. 

 
5. Procedure: l’intervento RE è soggetto a denuncia di inizio attività. 
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B2 - INTERVENTI EDILIZI DI COSTRUZIONE E DEMOLIZIONE 
 

Art. 4.9 - Nuova costruzione (NC) 
 
1. Definizione: c ostituisce i ntervento di  nuova  c ostruzione l a r ealizzazione di  una  o pi ù 

costruzioni e x-novo, s u un ’unità di  s uolo pr ecedentemente i nedificata, o c he os pitava 
costruzioni di categoria diversa (7). 

 
2. Rinvio alla legislazione nazionale: con riguardo a ll’applicazione di  nor me pr ocedurali o 

fiscali l’intervento di NC corrisponde a quello di cui alla lettera e) dell’art. 3 del D.P.R. 06 
giugno 2001, n° 380. 

 
3. Procedure: l’intervento NC è sottoposto a permesso di costruire. 
 
Art. 4.10 - Ricostruzione (RI) 
 
1. Definizione: costituisce intervento di r icostruzione l ’intervento c he c omporta l a 

demolizione tot ale o parziale di  una  cos truzione e l a r ealizzazione, sulla s tessa ar ea di  
pertinenza, di una nuova costruzione della stessa categoria (8). Nel caso specifico di edifici 
si i ntende intervento RI l a costruzione di  un nuovo e dificio avente una  sagoma ne tta f.t. 
diversa da quella dell’edificio preesistente. 

 
2. Procedura: l ’intervento di  R I è  sottoposto a  denuncia di  i nizio a ttività (D.I.A.) ovvero a  

permesso di costruire secondo quanto disposto nei successivi CAPO VIII e CAPO IX. 
 
3. Con riguardo all’applicazione di norme procedurali o fiscali l’intervento di RI è equiparato 

ad un i ntervento di  nuova  c ostruzione, f acendo r iferimento a i pa rametri e  a lle misure 
dell’intero nuovo edificio che viene realizzato. 

 
Art. 4.11 - Ampliamento (AM) 
 
1. Definizione: pe r l e costruzioni i n generale, di verse da gli e difici, c ostituisce intervento di 

ampliamento di una costruzione esistente, quell’intervento che comporta la realizzazione di 
nuove porzioni di costruzione che vanno ad incrementare il sedime o l ’altezza totale della 
costruzione preesistente. Nel cas o di edifici costituisce i ntervento A M qua lunque 
intervento c he va  a d i ncrementare l a s agoma ne tta f .t. e /o l ’involucro f .t. dell’edificio 
preesistente. Rientra nel concetto di Ampliamento di un edificio (inteso in senso lato come 
ampliamento dell’unità edilizia) la realizzazione di pe rtinenze non interrate ( ad es. la 
realizzazione di autorimesse e vani tecnici) anche qualora tali pertinenze siano realizzate in 
posizione s taccata da ll’edificio preesistente, purché ne ll’ambito della s ua ar ea di  
pertinenza. 

 
2. L’intervento AM può e ssere c ontestuale o no c on i nterventi di  m anutenzione o 

ristrutturazione de lla c ostruzione pr eesistente. Q ualora s i preveda un ampliamento 
contestualmente ad una ristrutturazione della costruzione preesistente tale da comportarne 
la totale demolizione e  r icostruzione l’ insieme costituisce un intervento RI di  cui a ll’art. 
precedente. 

 
3. Procedure: l’intervento di AM è sottoposto a denuncia di inizio attività ovvero a permesso 

di costruire secondo quanto disposto nei successivi CAPO VIII e CAPO IX. 
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4. Con riguardo all’applicazione di norme procedurali o f iscali l’intervento AM è equiparato 
ad un i ntervento di  nuova  c ostruzione, l imitatamente a lle por zioni c he costituiscono 
l’ampliamento e agli incrementi che queste determinano sulle misure della costruzione. 

 
Art. 4.12 - Demolizione (D) 
 
1. Definizione: g li i nterventi di  de molizione e  r ecupero del sedime, consistono nella 

demolizione di costruzioni preesistenti e nella risistemazione del sedime dal punto di vista 
urbanistico, ambientale e funzionale; in particolare nel caso di  demolizione di  edifici che 
hanno ospitato attività produttive o di  i mpianti l ’intervento di  de molizione c omporta e  
comprende gli interventi di bonifica ambientale. 

 
2. Procedure: l’intervento di D è sottoposto a peremesso di costruire. 
 
Art. 4.13 - Schema riassuntivo dei tipi di intervento edilizio sugli edifici esistenti 
 
La possibilità e i limiti di modifica dei parametri e delle caratteristiche degli edifici esistenti a 
seconda dei tipi di intervento sono riassunte e schematizzate nella seguente figura 6. 
 

 
   

 
 

SA.N. 
f.t. 

 
 
 

V.sa.n.f.t. 

 
 
 

INV. 
f.t. 

 
 
 

V.inv.f.t 

 
 
 
V.sa.n. 

 
 
 

Sq 

 
 
 

H 

 
 
 

Spr 

 
 
 

Sac 

 
 
 

N. 
U.I. 

 
 
 

NP 

 
 

Forma e 
posizione 
strutture 

portanti, e 
solai 

Forme e 
posizione 
spazi di 

circolazione 
orizzontale e 

verticale 
comuni alle 

U.I. 

 
 
 

Aperture  

Interventi MO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO NO 
 

cosiddetti 
MS NO 

(a) 
NO 
(a) 

NO 
(a) 

NO 
(a) 

NO 
(a) (c) 

NO 
(a) 

NO 
(a) 

NO 
(b) 

NO 
(b) (c) 

“ “ “ NO 
(d) 

“ 

 
“di 

RC “ “ “ “ SI 
(f) 

“ “ SI 
(e) 

SI 
(e) 

SI “ “ “ SI 

 
recupero” 

RE NO 
(a) (g) 

NO 
(a) (g) 

NO 
(a) (g) 

NO 
(a) (g) 

“ NO 
(a) (g) 

NO 
(a) (g) 

SI SI “ SI SI SI “ 

 RI SI NO 
(h) 

SI NO 
(h) 

“ SI SI “ “ “ “ “ “ “ 

 AM “ SI “ SI SI “ “ “ “ “ “ “ “ “ 

 
NOTE ALLA FIGURA 6 

 
(a) SA.N.f.t., V.sa.n.f.t., INV.f.t., V.inv.f.t., Sq e H non possono subire variazioni se non nella misura minima 

che può derivare dall’eventuale ispessimento di elementi tecnologici (strutture portanti o chiusure esterne) 
per finalità strutturali o di isolamento. 

 
(b) Spr ed Sac possono subire leggere variazioni solo in relazione a modifiche delle partizioni verticali interne 

alle singole U.I. o interne alle pertinenze. 
 
(c) V.sa.n. e Sac possono aumentare solo per realizzazione di nuovi vani tecnici interrati. 
 
(d) Salvo la realizzazione di nuovi impianti fissi di trasporto (ascensori, montacarichi...) e le opere necessarie 

alla eliminazione di barriere architettoniche. 
 
(e) Spr e Sac possono variare solo in relazione a: 

- creazione di nuove superfici accessorie (pertinenze) interrate; 
- creazione di nuovi vani tecnici o modifica di quelli esistenti; 
- creazione, modifica, eliminazione di soppalchi; 
- trasformazione di vani chiusi da Sac a Spr. o viceversa. 

(f) V.sa.n. può variare solo in relazione a: 
creazione di nuove superfici accessorie (pertinenze) interrate; 
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(g)  Nel caso di “demolizione e ricostruzione f edele” l a s agoma n etta f .t. e l ’involucro f .t. d ell’edificio 
ricostruito devono co incidere o  essere contenuti entro, r ispettivamente, la  sagoma netta f .t. e  l’ involucro 
f.t. dell’edificio preesistente (salvo i normali margini di tolleranza definiti dal R.E. per la rispondenza fra 
progetto approvato e opera realizzata); è quindi ammissibile anche che la nuova sagoma netta e i l nuovo 
involucro f uori t erra p resentino d elle “rientranze” o  “ riduzioni” r ispetto a q uelli p recedenti e ch e d i 
conseguenza V.sa.n.f.t., V.inv.f.t., Sq, H, siano inferiori ai valori preesistenti. 

 
(h) Il V.sa.n.f.t. e il V.inv.f.t. devono essere pari o in feriori rispettivamente a quelli preesistenti; in caso di 

incremento di uno dei due si configura l’intervento di ampliamento (AM). 
 

B3 - INTERVENTI  NON EDILIZI  
 

Art. 4.14 - Modificazione morfologica del suolo (MM) 
 
1. Definizione: c ostituiscono i ntervento di  m odificazione m orfologica del suolo o dei corpi 

idrici, le opere che comportano m odifiche m orfologiche o a ltimetriche pe rmanenti e  
significative di  una  por zione di  s uolo, s enza peraltro comportare la realizzazione di 
costruzioni: ad es. scavi, reinterri e rilevati, realizzazione di fossi di drenaggio e opere di 
sistemazione idrogeologica, opere di rimodellazione di corsi d’acqua, scavi archeologici, e 
simili. 

 
2. Procedure: gli interventi MM sono sottoposti a pr ocedura a  de nuncia di  i nizio a ttività, 

salvo c he s i t ratti di  m odifiche c onnesse c on le attività pr oduttive a gricole o con le 
sistemazioni idrauliche delle acque pubbliche, nel qua l c aso non s ono s ottoposti a d 
autorizzazione edilizia, ferme restando le eventuali altre procedure di Legge. 
Le m odificazioni de l s uolo c onnesse alla coltivazione di c ave e  t orbiere s ono s ottoposte 
alle procedure autorizzative specifiche di cui alle leggi vigenti in materia. 

 
Art. 4.15 - Installazione di elementi di arredo (AR) 
 
1. Definizione: costituiscono intervento di installazione di elementi di arredo i seguenti: 

a) installazione di  e lementi di  c opertura mobi le di  s pazi aperti: ad es. tende retrattili o 
avvolgibili, applicate ad edifici o su supporto autonomo; 

b) installazione di  ins egne, di c artelli pubbl icitari, di c artelli indi catori, formazioni di 
scritte pubblicitarie con qualsiasi tecnica; 

c)  modifica o sostituzione di vetrine (di locali commerciali, pubblici esercizi, e simili); 
d) installazione di manufatti di  arredo urbano: ad es. f ioriere, panchine, fontane, pergole, 

gazebi, lapidi, monumenti, fittoni; 
e) installazione di  m anufatti di  s ervizio ur bano; a d e s. contenitori per rifiuti, erogatori 

automatici di  merci o informazioni, cabine per servizi ig ienici, telefoni pubblici, pali 
per l’illuminazione, cartelli stradali, bacheche; 

f) installazione di  piscine smontabili appoggiate al suolo di  dimensione non s uperiore a  
mq. 20, di campi da bocce singoli o di altre attrezzature sportive private di dimensione 
analoga, a condizione che l a r ealizzazione non r ichieda ope re di  m odificazione 
morfologica del suolo (9). 

 
2. Procedure: gli interventi di cui al primo comma s ono soggetti a d a de nuncia di  ini zio 

attività nei seguenti casi: 
• quanto interessino spazi pubblici o spazi di uso pubblico; 
• quando interessino spazi privati se l’oggetto installato (o la scritta, ecc.) risulti visibile 

da spazi pubblici o spazi di uso pubblico. 
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3. L’Amministrazione Comunale si dota di uno s pecifico R egolamento pe r l ’arredo ur bano 
per disciplinare: 
• le condizioni per il r ilascio delle a denuncia di inizio attività nei casi di cui al secondo 

comma (ad es. colori, dimensioni, caratteristiche ammissibili); 
• il tipo di informazioni da fornire nella denuncia di inizio attività; 
• gli eve ntuali cas i es onerati da lla pr esentazione de lla D .I.A. ancorché l ’elemento sia 

visibile da spazi pubblici o di uso pubblico. 
 

C - TIPI DI INTERVENTO RELATIVI A CAMBIAMENTI DELLO STATO D’USO 
 
Art. 4.16 - Cambio d’uso (CD) 
 
1. Definizione: il tipo di l’intervento Cambio d’uso è definito con riferimento alle costruzioni 

e alle aree: 
a) con riferimento alle costruzioni costituisce intervento CD la modifica del tipo d’uso, da 

uno a  un’ altro de i t ipi d’ uso c ome c lassificati da l P .R.G.; l a modifica dell’uso 
nell’ambito del medesimo tipo d’uso non costituisce CD; 

b) nel caso delle aree non edificate costituisce intervento CD esclusivamente il caso della 
realizzazione di  de positi di  m ateriali o merci a ci elo aperto, anche non comportante 
lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo. 

 
2. Tutti gli altri cambiamenti dell’uso di costruzioni o aree non rientranti nei due casi di cui al 

comma precedente non sono soggetti a procedure autorizzative di tipo edilizio (10). In ogni 
caso non costituisce intervento CD la  s emplice c essazione de ll’uso legittimamente in 
essere 

 
3. Estensione dell’intervento: il CD può essere r iferito ad una intera Unità Edilizia o Unità 

fondiaria o ad una singola Unità Immobiliare; non riguarda porzioni di U.I. 
 
4. Associazione con altri interventi e modifica dei parametri dell’immobile L’intervento di  

cambio d’ uso di  una  U .E. o di  una U.I. può essere as sociato ad opere che  conf igurano 
interventi MO, MS, RC, RE, RI, oppure può a vvenire senza l’esecuzione di alcuna delle 
opere che configurano tali i nterventi ( 11). L ’intervento C D, s e non a ssociato a d a ltri 
interventi e dilizi, non da  l uogo a  m odifica di alcuno dei pa rametri car atteristici de lla 
costruzione. L ’intervento di  c ambio d’ uso di  un’ area i nedificata ( ad e sempio pe r l a 
realizzazione di de positi o di  a ttività pr oduttive a  c ielo a perto) può e ssere a ssociato a d 
opere c he c onfigurano i nterventi e dilizi, quali r ealizzazione di  pa vimentazioni o di altri 
manufatti, da assoggettarsi alle rispettive procedure abilitative. 

 
 
5. Si c onsiderano come le gittimamente in essere g li us i r isultanti da  c oncessioni o 

autorizzazioni pos teriori a lla da ta di  e ntrata in vigore de lla L egge R egionale de l 26 
novembre 1988, n° 46, oppur e, i n m ancanza, r isultanti da  l icenza, c oncessione, 
autorizzazione anteriore al 26 novembre 1988, o ancora, in mancanza, dalla classificazione 
catastale at tribuita in sede di  pr imo accatastamento o da  altri documenti probanti. Per gli 
immobili censiti al Nuovo Catasto Terreni come “fabbricato rurale”, in mancanza di altri 
documenti pr obanti, s i c onsiderano us i i n e ssere que lli c orrispondenti a lla tipologia 
originaria dell’immobile. 

 
6. Qualora l’intervento di cambio d’uso comporti un a umento del carico urbanistico, esso è 

subordinato a l contemporaneo e  i ntegrale r eperimento degli standards urbanistici previsti 
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per il nuovo uso, ovvero alla loro monetizzazione nei casi ammessi. La definizione dei casi 
nei quali si determina aumento di carico urbanistico è contenuta nelle norme del P.R.G.. 

 
7. Procedure: l’intervento CD come definito al primo comma è sottoposto denuncia di inizio 

attività. 
 Qualora s ia a ssociato a d ope re c he c onfigurano i nterventi e dilizi s oggetti a  pe rmesso di 

costruire esso si considera ricompreso nella me desima pr ocedura de l titol o abilitativo 
relativo alle opere edilizie. 

 
NOTE AL CAPO IV 

 
1) I termini utilizzati fanno riferimento alla scomposizione dell’edificio in componenti strutturali e tecnologiche 

di cui al Capo II. 
 
2) Le strutture p ortanti e  i s olai p ossono q uindi e ssere c onsolidati o  s ostituiti a nche a dottando m ateriali e  

tecnologie diverse, ma non spostati o eliminati. 
 
3) Quindi ad  es . i ngresso, at rio o  an drone, s cala p rincipale; viceversa spazi di ci rcolazione e co llegamento 

secondari (scale secondarie, disimpegni e simili) possono essere realizzati, modificati, eliminati. 
 
4) Sarebbe opportuno che la realizzazione di nuovi spazi tecnici praticabili (es. centrale termiche) avvenisse 

esclusivamente in posizione interrata o sopra al coperto o all’interno di corti e chiostrine interne; tuttavia 
questa eventuale limitazione non può fare parte della definizione dell’intervento RC, poiché la inquinerebbe 
con e lementi d i prescrizione; essa può piuttosto essere in serita n ella “ Dichiarazione d i in dirizzi 
architettonici” allegata al R.E.. 

 
5) Ai sensi della sentenza n° 594/1990 del Consiglio di S tato; secondo una l inea già percorsa da alcuni enti 

locali si è ritenuto di interpretare il te rmine “fedele ricostruzione” formulato in questa sentenza nel senso di 
“ricostruzione contenuta nella sagoma e nell’involucro preesistente”. 

 
6) Sono fatti salvi naturalmente i normali margini di tolleranza definiti dal R.E. per la rispondenza fra progetto 

approvato e opera realizzata. 
 
7) Con l’espressione “costruzioni di categoria diversa” si fa riferimento alla classificazione delle costruzioni in 

quattro categorie di cui all’art. 2.5 della Parte I : edifici, impianti, infrastrutture, manufatti diversi; è quindi 
NC la costruzione, ad es., di un edificio al posto di un impianto sportivo, o viceversa. 

 
8) Si fa riferimento alle quattro categorie di costruzioni di cui all’art. 2.5 della Parte I. 
 
(9) La realizzazione di attrezzature sportive non rientranti in questi limiti deve considerarsi nuova costruzione, 

di manufatti o di impianti, a seconda delle definizioni di cui agli artt. 2.3 e 2.5. 
 
9) I mutamenti dell’uso del suolo possono tuttavia essere sottoposti a procedure autorizzative di altra natura: si 

pensi ad es. al taglio della copertura boschiva per la messa a coltura di terreni, soggetto a vincoli e procedure 
autorizzative riguardanti la tutela idrogeologica e del patrimonio forestale. 

 
10) Nel caso di intervento di nuova costruzione (NC) si ha sempre necessariamente un cambiamento d’uso del 

suolo su cui viene realizzata la costruzione; in tal caso però il cambio d ’uso non si considera “associato” 
all’intervento NC, bensì intrinseco all’intervento stesso. 
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CAPO V – COMMISSIONE PER LA QUALITÀ  
ARCHITETTONICA E IL PAESAGGIO 

 
Art. 5.1- Definizione e compiti 
 
1. La Commissione pe r la  Q ualità a rchitettonica e  il pa esaggio è l’ organo consultivo del 

Comune nel campo urbanistico ed edilizio. Nel presente Regolamento, essa è indicata, in 
via breve, con C.Q. (Commissione Qualità). 

 
2. Nel campo urbanistico, la C.Q. esprime il pa rere s ui P iani U rbanistici A ttuativi e  s ui 

Progetti Unitari convenzionati, nonché sulle loro varianti. 
 
3. Nel campo edilizio essa esprime i l parere sulla qualità formale e compositiva delle opere 

edilizie, pubbliche o pr ivate, e del loro inserimento nel contesto urbano, paesaggistico ed 
ambientale. 

 
4. Nel campo edilizio sono sottoposti al parere della C.Q. i seguenti interventi edilizi:  

a) i s eguenti interventi qualora r iguardino immobili tutelati a i sensi de l P .R.G. in quanto 
beni di interesse storico – architettonico, di pregio storico – culturale o testimoniale:  
• interventi di risanamento conservativo; 
• interventi di ristrutturazione edilizia; 
• interventi di restauro scientifico; 

b) gli interventi c he r iguardino immobili r icadenti in ambiti s oggetti a  vi ncolo 
paesaggistico ai s ensi de l T itolo II de l D . Lgs. 29 ot tobre 1999, n° 490, pe r i  qua li i l 
titolo abilitativo assume il valore e l’efficacia di “autorizzazione paesaggistica”; 

c) gli interventi riguardanti opere pubbliche; 
d) gli interventi di nuova  c ostruzione, a mpliamento, r icostruzione e  r istrutturazione 

edilizia quando ricadenti nel territorio rurale (zone agricole); 
e) gli interventi di ristrutturazione edilizia c on aumento di c arico urbanistico, 

relativamente al numero di unità immobiliari. 
 
Art. 5.2 - Composizione e nomina 
 
1. La C.Q. è nominata dalla Giunta Comunale ed è composta: 

a) dal Responsabile dello Sportello Unico per l’Edilizia, in qualità di Presidente;  
b) da un a gronomo, un a rchitetto, un geometra ed un ingegnare, di elevata competenza e 

specializzazione, esperti ne lle m aterie de ll’urbanistica, della t utela de l pa esaggio e 
dell’ambiente, della qua lità a rchitettonica, della c onservazione di  be ni c ulturali e  
ambientali. 

 
2. La C .Q. dur a i n c arica t re anni  ed i s uoi m embri el etti pos sono essere confermati 

consecutivamente una sola vol ta. I  membri de lla C .Q. r estano in carica f ino a lla nomina 
della nuova Commissione. 

 
3. I m embri c he non pa rtecipano a  c inque s edute consecutive, senza giustificati mot ivi, 

decadono dalla carica. 
 
4. Non possono far parte della C.Q. i rappresentanti di Organi o Istituzioni ai quali per legge è 

demandato un parere specifico ed autonomo su opere da realizzarsi nel medesimo comune. 
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5. In caso di cessazione dalla carica di  uno o pi ù componenti della Commissione, la Giunta 
Comunale procede alla relativa sostituzione, con le modalità sopra enunciate e per il solo 
periodo di durata in carica della Commissione stessa. 

 
6. Il Presidente nomina un Segretario della C.Q., che non ha diritto di voto, scegliendolo fra i 

dipendenti del Comune, ovvero esplica personalmente le funzioni di segretario. Può essere 
presente ai lavori della C.Q. il responsabile del procedimento che ha curato l’istruttoria dei 
progetti o atti da valutare. 
 

Art. 5.3 - Funzionamento e pubblicità 
 
1. La C.Q. si r iunisce ne lla Sede Municipale almeno una vol ta al  mese. La convoc azione è 

comunicata per iscritto dal Presidente e de ve pervenire almeno cinque giorni pr ima della 
seduta. Le adunanze sono valide in prima convocazione se intervengono più della metà dei 
componenti, tra cui i l P residente; s ono va lide i n s econda c onvocazione, l a qua le de ve 
essere f issata a  non m eno di  un’ ora da lla pr ima, se intervengono tre membri, tra cui il 
Presidente. 

 
2. L’ordine del giorno della riunione contiene tutte le pratiche istruite dallo Sportello Unico 

per l’Edilizia per le quali sia richiesto il parere della C.Q. Il parere su ciascun progetto deve 
essere espresso entro 30 giorni dalla data in cui tale progetto è stato trasmesso alla C.Q. dal 
responsabile del procedimento.  

 
3. La C.Q., qualora l o r itenga ne cessario pe r l ’espressione de l pa rere, può pr ocedere a d un 

supplemento di istruttoria ai sensi del comma 4 dell’art. 16 della Legge 07 agosto 1990 n° 
241 e successive modificazioni, per i seguenti motivi: 
a) convocazione del progettista nel corso della riunione della C.Q.; 
b) esigenza di sopralluogo. 
 

4. La richiesta di convoc azione de l pr ogettista va  com unicata da l r esponsabile de l 
procedimento al richiedente e al progettista, con un preavviso di almeno 7 giorni; in caso di 
mancata presenza de l pr ogettista c onvocato, l a C .Q. pr ovvede i n og ni c aso a lla 
formulazione del parere. 
 

5. Il progettista può chiedere di essere ascoltato dalla C.Q. 
 
6. Trascorsi 30 g iorni dalla data in cui il pr ogetto è stato posto per la prima volta all’ordine 

del giorno, ovvero 45 giorni nel caso in cui la C.Q. abbia proceduto ad un supplemento di 
istruttoria nei termini di cui al comma 3, il responsabile del procedimento procede ai sensi 
degli artt. 8.6 e 8.7, anche indipendentemente dall’acquisizione del parere della C.Q. 

 
7. La C.Q. esprime: parere favorevole, parere favorevole con osservazioni o s uggerimenti, o 

parere contrario motivato. È valido il parere approvato a maggioranza dei membri presenti. 
In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

 
8. I membri della C.Q. non possono presenziare all’esame dei progetti elaborati da essi stessi 

o da propri soci o all’esecuzione dei quali siano comunque interessati. La partecipazione al 
voto su un’opera edilizia costituisce, per i membri della C.Q., motivo di incompatibilità ad 
eseguire l a pr ogettazione, la di rezione l avori o la cos truzione dell’opera medesima. La 
trasgressione comporta l a r evoca de lla nom ina a m embro della C ommissione e l a 
segnalazione all’Ordine o Collegio di appartenenza. 
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9. Delle a dunanze de lla C .Q. vi ene r edatto a pposito ve rbale f irmato dal Presidente, dal 

Segretario e da almeno due m embri e letti. I l S egretario, i noltre, a ppone s ui di segni di  
progetto la di citura: “ Esaminato nella seduta del … dalla C ommissione pe r la  Q ualità 
architettonica e il paesaggio”, completata dalla data e da lla vidimazione del Presidente. I 
pareri de lla C .Q. s ono r esi not i a l pubbl ico, i n f orma s ommaria, c on a ppositi e lenchi da 
pubblicare all’Albo Pretorio. La Commissione a seguito dell’insediamento può redigere un 
apposito documento - guida sui principi e  sui criteri compositivi e  formali di  r iferimento 
per l’emanazione dei pareri. 
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costituita da  e stratto di ma ppa e  vi sura c atastale c ertificate c on firma e timbro del 
progettista);  

d) relazione tecnica descrittiva dell’intervento previsto predisposta sulla base dell’apposito 
facsimile; 

e) dichiarazione f irmata da l pr ogettista ai sensi dell’art. 1 de lla Legge n° 13/ 1989 e  de l 
relativo decreto di attuazione sulle barriere architettoniche; 

f) dichiarazione s ostitutiva di  a tto di not orietà c irca l’ assoggettabilità de ll’intervento al 
D.M. n° 37/2008; 

g) dichiarazione f irmata da l progettista r esponsabile che  as severi, anche ai  f ini de lla 
responsabilità di cui all’art. 481 del Codice Penale, il rispetto delle norme di sicurezza e 
di que lle ig ienico - sanitarie, la conformità del pr ogetto presentato agli s trumenti 
urbanistici vi genti e d adottati, e a lla va lutazione pr eventiva, ove  a cquisita, nonc hé l a 
rispondenza dell’opera ai requisiti metrici, volumetrici, d’uso e prestazionali stabiliti dal 
presente r egolamento. Nel c aso di int erventi s u edifici o impianti pr eesistenti la  
dichiarazione comprende la dichiarazione di conformità de llo s tato di  f atto a llo s tato 
autorizzato ai sensi dell’art. 13.4 comma 2.  

 
4. Nei casi qui specificatamente indicati, alla richiesta devono inoltre essere allegati i seguenti 

documenti: 
h) nulla-osta della Soprintendenza ai Beni Ambientali ed Architettonici, per interventi sui 

beni culturali per i quali sia intervenuta la notifica della dichiarazione prevista dall’art. 6 
del D. Lgs. 29 ot tobre 1999, n° 490 ovve ro sia stato comunicato, ai sensi dell’art. 7 del 
medesimo decreto, l’avvio del procedimento di dichiarazione; 

i) relazione geologica e/o relazione geotecnica sull’idoneità del terreno alle trasformazioni 
ed agli usi di progetto, per le opere indicate dal D.M. 1° marzo 1988; 

k) parere preventivo dell’ENEL, nel caso di interventi di NC, quando: 
• ricadono nell’ambito di piani urbanistici attuativi; 
• riguardino immobili per una SU superiore a 600 mq.; 
• riguardino usi "C" (produttivi); 

 e inoltre anche nel caso di  i nterventi di  M S, R C, R S, R E, qua ndo s ia pr evista 
l’installazione di nuovi impianti tecnologici (ascensori, impianti di condizionamento...) 
che comportino un significativo incremento di fabbisogno energetico; 

l) copia de l ve rbale di  a pprovazione de l pi ano di  s pandimento de i liquami, quando 
richiesto, per gli interventi relativi agli allevamenti zootecnici; 

m) certificato del r equisito di ope ratore a gricolo a titol o principale, per gli interventi in 
territorio rurale che lo richiedano; 

n) calcolo, s econdo l ’apposito f acsimile, de gli one ri di urbanizzazione e de l c ontributo 
afferenti i l c osto di  c ostruzione, ne i c asi pr evisti da lla Legge R egionale 25 novembre 
2002, n° 31; 

o) modello s tatistico I STAT c ompilato, ne i c asi di  nuove  c ostruzioni di consistenza 
superiore ai 200 mc.; 

p) progetti relativi alle opere di urbanizzazione primaria di pertinenza, nei casi in cui tali 
opere siano mancanti o siano carenti; 

q) documentazione di eventuali altri provvedimenti abilitativi, autorizzazioni, nulla-osta di 
altre amministrazioni o enti diversi dal Comune, quando siano prescritti; 

r) domanda di autorizzazione allo scarico e di allacciamento alla pubblica fognatura, per 
lo scarico di acque reflue domestiche o assimilate alle domestiche in rete fognaria, su 
apposito facsimile predisposto dal Comune e con allegati gli elaborati ivi indicati; 

s) domanda di  aut orizzazione al lo scarico di acque  r eflue dom estiche o assimilate alle 
domestiche che non r ecapitano in pubblica fognatura, ai sensi del D. Lgs. n° 152/ 99 e 
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successive modifiche ed integrazioni, su apposito facsimile predisposto dal Comune e 
con allegati gli elaborati ivi indicati; 

t) documentazione previsionale del clima acustico (DPCA) o Documentazione previsionale 
di impatto acustico (DPIA) nei casi previsti ai sensi dei successivi artt. 13.7 e 13.8. 

 
5. Nel caso di interventi relativi ad insediamenti destinati ad attività produttive o altre attività 

caratterizzate da significative interazioni con l’ambiente di  cui all’Appendice alla Parte II 
del presente regolamento, occorre presentare inoltre la seguente documentazione: 
u) domanda di  aut orizzazione al lo scarico e di  al lacciamento alla pubblica fognatura di 

acque reflue industriali che recapitano in reti fognarie, ai sensi del D. Lgs. n° 152/99 e 
successive modifiche, su apposito facsimile predisposto dal Comune e con allegati gli 
elaborati ivi indicati; 

v) relazione illustrativa e relativi elaborati sul r ispetto delle di sposizioni di  ig iene e  
sicurezza del lavoro, anche ai sensi dell’art. 18 della Legge Regionale n° 33/90; 

 w) copia de lla dom anda di  autorizzazione provinciale allo scarico in atmosfera, ai s ensi 
degli artt. 6 e 15 del D.P.R. n° 203/88, nel caso in cui siano previste nuove emissioni o 
modifiche dell’attività produttiva; 

x) fascicolo da inviare a l Comando Provinciale de i Vigili de l Fuoco per il C ertificato di 
Prevenzione Incendi, qualora l ’attività r ientri ne l D .M. 16 f ebbraio 1982 e /o ne lle 
tabelle A e B allegate al D.P.R. 26 m aggio 1959, n° 689; qualora l’attività non rientri 
nelle suddette norme, dovrà essere presentata: 
• dichiarazione s ostitutiva de ll’atto di n otorietà f irmata da l l egale r appresentante 

dell’azienda; 
• planimetria in scala non inferiore a 1:200, dalla quale risultino i requisiti minimi di 

prevenzione incendi da realizzare (es. uscite di sicurezza, porte tagliafuoco, estintori, 
ecc.). 

 
6. Nel caso di nuova costruzione di  insediamenti destinati ad attività produttive, qualora al 

momento della r ichiesta di  pe rmesso di c ostruire non sia de finibile il tipo di a ttività 
produttiva c he s i i nsedierà, l a c onsegna di  t utta o pa rte de lla doc umentazione di  c ui al 
comma pr ecedente è r inviabile ad un momento successivo, purché ant ecedente la 
comunicazione di fine dei lavori. 

Art. 8.3 - Elaborati di rilievo e di progetto per interventi riguardanti edifici o impianti 
 
1. Alla richiesta di permesso di  costruire devono essere a llegati gli e laborati di  progetto, in 

due c opie, pi ù una  c opia pe r c iascuno de gli E nti e sterni a l C omune di  c ui oc corra 
richiedere il pa rere. Tutti gli e laborati devono essere riducibili in formato UNI A4. Sono 
fatte salve le nor me s pecifiche s ulle p ratiche da  pr esentare al lo Sportello Unico per l e 
attività produttive ai sensi del D.P.R. n° 447/98. 

 
2. Tutti gli elaborati di progetto de vono c ontenere, i n t estata, l ’indicazione e  l ’ubicazione 

dell’intervento, la s igla a bbreviata de l tipo di int ervento, la firma de ll’avente titol o ad 
intervenire e  la  f irma e d il timbr o professionale de l pr ogettista o dei pr ogettisti, 
individuando il progettista responsabile dell’intera opera. Nella testata dovrà essere lasciato 
libero uno spazio minimo di cm. 21 x 8 riservato allo Sportello Unico per l’Edilizia. 

 
3. Gli elaborati di rilievo e di progetto richiesti sono: 

a) estratto de l P .R.G. s e l ’intervento è  i n e sso pr ogrammato, e dell’eventuale Piano 
urbanistico attuativo, ove esistente, c on l ’individuazione i n c olore r osso dell’area o 
degli immobili oggetto dell’intervento; 
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b) rilievo dell’area di intervento, per le nuove costruzioni, ivi compresi gli ampliamenti e 
le ricostruzioni, in scala non inferiore a 1:500, con l’indicazione dei limiti di proprietà, 
delle quo te pl animetriche e d altimetriche de l te rreno, di tut ti i f abbricati c ircostanti, 
delle strade limitrofe al lotto e delle alberature esistenti, con indicazione dell’essenza e 
dello sviluppo della chioma; oppure, per gli interventi su edifici esistenti, rilievo quotato 
delle pa rti di  im mobile s oggette a ll’intervento con le pi ante de i va ri pi ani interessati 
dalle opere stesse i n s cala non i nferiore a  1: 100, c on l ’indicazione de lle de stinazioni 
d’uso dei locali, dei prospetti e con almeno due sezioni significative; 

c) documentazione fotografica relativa allo stato di fatto dell’area e/o dell’immobile su cui 
si intende i ntervenire, delle al berature pr esenti ne ll’area di  pe rtinenza, nonché de gli 
immobili c ontermini ( almeno una  c opia a  c olori e  i n f ormato non i nferiore a  15 x  9 
cm.); 

d) planimetria generale dell’intervento, in scala 1:500 o 1: 200, c on i ndicazione quot ata, 
riferita a d un caposaldo fisso di r iferimento, dei c onfini, delle strade limitrofe, degli 
edifici e sistenti e  limitr ofi, delle inf rastrutture t ecniche, delle al berature, dei cor si 
d’acqua, nonché di ogni altro elemento che possa caratterizzare lo stato dell’area e delle 
aree limitrofe, e con l’indicazione degli edifici di progetto, delle loro altezze e delle loro 
distanze da lle s trade, dai confini di  zona e  di  proprietà e  dagli edifici c irconvicini; di  
tutte le alberature esistenti de ve es sere i ndicata l a pos izione, l’essenza, l’altezza e i l 
diametro del tronco rilevato ad 1,00 m. dal colletto; 

e) planimetria in scala 1: 200 o 1:100 della s istemazione de l s uolo, c on le quote 
planimetriche ed altimetriche, con la r appresentazione de i f abbricati es istenti e di  
progetto, delle recinzioni, dei parcheggi, dei passi carrai, delle pavimentazioni, e degli 
altri elementi di arredo, delle alberature e de lle sistemazioni del verde, con indicazione 
delle essenze e, per gli alberi d’ alto f usto, l ’indicazione de llo s viluppo pr evisto de lla 
chioma e dell’apparato radicale nonché de gli s chemi de gli al lacciamenti al le r eti 
tecnologiche e degli eventuali sistemi di smaltimento o depurazione degli scarichi; 

f) piante i n s cala 1: 100 o 1: 50, de bitamente quot ate, di  t utti i  l ivelli de i fabbricati, con 
l’indicazione delle destinazioni d’uso dei singoli locali e della relativa superficie utile e 
superficie accessoria; pe r i nterventi sull’esistente, una ul teriore serie di  pi ante di  ogni 
livello, con sovrapposizione del rilievo e del progetto, che evidenzi con idonee grafie le 
parti da demolire, quelle da costruire, quelle da sostituire o da consolidare; 

g) pianta dei coperti con indicazione delle falde, delle pendenze, del tipo di manto, nonché 
volumi tecnici, canne di esalazione, lucernai, ecc.; 

h) sezioni in scala 1:100 o 1:50, debitamente quotate, in un numero sufficiente a descrivere 
compiutamente l’intervento edilizio in relazione a lla s ua c omplessità, e  c omunque di  
norma non meno di due; per i nterventi s ull’esistente l e s ezioni i ndicheranno 
dettagliatamente le parti da demolire, quelle da  c ostruire, quelle da  s ostituire o da 
consolidare; 

i) prospetti in scala 1:100 o 1:50 di tutti i fronti degli edifici, con indicazione dei materiali 
impiegati e, almeno su una copia, dei colori risultanti; quando trattasi di edifici costruiti 
in aderenza, i prospetti dovranno rappresentare anche gli edifici contermini; 

j) particolari a rchitettonici in scala 1: 20, con il de ttaglio dei ma teriali, per i progetti di 
maggiore importanza, con particolare riferimento ai dettagli dei prospetti;  

k) schema planimetrico delle reti fognarie i n scala ade guata; ne llo schema f ognario 
dovranno essere evidenziati i percorsi delle reti, il recapito finale dei reflui e le relative 
quote; 

l) relazione illustrativa del progetto, con particolare riguardo alle scelte progettuali ed alle 
relative motivazioni in ordine al raggiungimento dei requisiti prescritti; 

m) sintesi dei principali dati quali-quantitativi del progetto, redatta per punti significativi, in 
non più di due cartelle. 
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4. Gli elaborati di cui al comma precedente sono di norma necessari e sufficienti per ritenere i 

progetti adeguatamente sviluppati. Il responsabile del procedimento nella fase di controllo, 
qualora lo ritenga opportuno in r agione de lla t ipologia, de lle di mensioni o de lla 
complessità dell’intervento, può richiedere un maggior grado di definizione degli elaborati, 
o all’inverso ritenere adeguatamente sviluppato il progetto anche in assenza di taluni degli 
elaborati di cui al comma precedente. 

 
Art. 8.4 - Elaborati di rilievo e di progetto per interventi su edifici storici, vincolati o 

tutelati 
 
1. Per gli interventi c he r iguardino immobili tutelati a i s ensi de l P .R.G. i n qua nto be ni di  

interesse s torico - architettonico o di  pr egio s torico - culturale e  te stimoniale e  relative 
pertinenze ( aree di  pe rtinenza, r ecinzioni…), o r iguardino i mmobili r icadenti nei centri 
storici, gli elaborati di  progetto devono contenere, oltre agli elementi di  cui al precedente 
articolo: 
a) rilievo delle aree scoperte, in scala 1:200 o 1:100, con specie e dimensioni delle essenze 

vegetali, muri, cancelli, scale, pavimentazioni, elementi de corativi, ed ogni altro 
elemento caratterizzante; 

b) rilievo dello stato edilizio, in scala 1:50, con tutte le piante, i prospetti esterni e interni, e 
le sezioni necessarie alla completa de scrizione de gli or ganismi ar chitettonici, con 
l’indicazione dettagliata dei sistemi strutturali, delle tecniche costruttive e dei materiali 
edili e di f initura, nonché di  tut ti g li e lementi a rchitettonici, speciali e  de corativi, sia 
aventi carattere palese, sia evidenziati attraverso analisi e sondaggi; 

c) rilievo di tut ti i particolari architettonici e  de corativi, i n s cala 1: 20, s ostituibile c on 
un’esauriente documentazione fotografica nel caso non s i tratti di elementi sottoposti a 
restauro scientifico; 

d) documentazione storica, in quanto esistente, comprendente planimetrie storiche, rilievi 
antichi, s tampe, doc umenti, f otografie e  qua nt’altro pos sa c ontribuire a lla c onoscenza 
dell’edificio; 

e) relazione i llustrativa de ttagliata s ulle t ecniche di  r estauro che si intende seguire, con 
specifico riferimento ai vari tipi di strutture e di materiali, alle finiture ed alle coloriture 
di ogni elemento. 

 
Art. 8.5 - Elaborati di rilievo e di progetto riguardanti infrastrutture o manufatti diversi 

dagli edifici e dagli impianti 
 
Per le infrastrutture e gli altri manufatti diversi dagli edifici e dagli impianti, gli elaborati di 
rilievo e di progetto richiesti corrispondono di norma a quelli di cui all’art. 8.3 punto 3, lettere 
a), b) , c ), d) , e ), h) , k) , l ), m ), l imitatamente a  que lli c he s ervono a d una efficace 
rappresentazione a s econda de lle t ipologie d i m anufatto, e  c on g li oppor tuni adattamenti di 
scala. Il responsabile del procedimento nella fase di controllo, qualora lo ritenga opportuno in 
ragione della tipologia, delle dimensioni o della complessità dell’intervento, può richiedere un 
maggior grado di definizione degli elaborati, o a ll’inverso ritenere adeguatamente sviluppato 
il progetto anche in assenza di taluni degli elaborati sopra richiamati. 
 
Art. 8.6 - Istruttoria sui progetti 
 
1. A seguito della presentazione della domanda di  permesso di  costruire, lo Sportello Unico 

per l’Edilizia comunica al richiedente il nominativo del responsabile del procedimento, di 
cui agli artt. 4 e 5 della Legge 07 agosto 1990 n° 241. I n sede di presentazione può essere 
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effettuata dall’Ufficio ricevente l a com pletezza de lla doc umentazione ai  f ini de lla 
ricevibilità degli atti. 

 
2. Ai fini del rilascio del permesso di costruire, il responsabile del procedimento verifica; 

a) che la documentazione presentata sia completa di tutti gli elementi necessari; 
b) che gli elaborati di progetto e le dichiarazioni in ordine agli aspetti metrici, volumetrici, 

d’uso e prestazionali dell’opera, siano regolarmente sottoscritti da un tecnico dotato di 
abilitazione idonea rispetto all’intervento richiesto; 

c) che  l ’intervento progettato corrisponda a lla t ipologia di  i ntervento i ndicata ne lla 
richiesta; 

d) nel caso di avvenuto rilascio della valutazione preventiva, che il progetto sia conforme 
agli elementi forniti nella richiesta di valutazione preventiva e alle eventuali condizioni 
esplicitate nella valutazione stessa. In assenza della valutazione preventiva la verifica è 
estesa alla conformità del progetto alle norme vigenti. 

 
3. Le verifiche di cui al c omma pr ecedente non e ntrano ne l m erito de lle s ingole s oluzioni 

progettuali pr oposte, la cui idone ità a  r aggiungere i r isultati di chiarati è  di  e sclusiva 
responsabilità del progettista. 

 In particolare, quanto al soddisfacimento progettuale dei requisiti tecnici, il r ilascio della 
permesso di costruire è subordinato al rispetto dei soli requisiti definiti cogenti dal R.E. 

 
4. Per la  va lutazione de ll’idoneità de l te cnico progettista r ispetto all’intervento richiesto il 

responsabile de l pr ocedimento pot rà a vvalersi e ventualmente de l pa rere de gli O rdini e 
Collegi professionali. 

 
5. Entro il te rmine perentorio di qui ndici g iorni da lla pr esentazione de lla dom anda i l 

responsabile del procedimento svolge le verifiche di cui alle lettere a), b) e c) del comma 2. 
 In caso di carenza o i rregolarità dei documenti previsti provvede a richiedere in un’unica 

soluzione l’integrazione documentale ovvero l a r egolarizzazione de lla dom anda. L a 
richiesta produce l’effetto dell’interruzione dei termini di cui ai commi successivi, i quali 
decorrono da lla da ta di  c onsegna de ll’integrazione doc umentale ovve ro della 
regolarizzazione della domanda. 

 
6. La richiesta di permesso di  c ostruire c he non c ontenga l a doc umentazione pr evista è  

inammissibile. Decorsi inut ilmente 60 giorni da lla da ta della richiesta di integrazione 
documentale ovve ro di  r egolarizzazione di  c ui al comma pr ecedente, la pr atica ve rrà 
respinta d’ufficio e archiviata. 

 
7. Entro il medesimo termine di 15 g iorni dalla data di presentazione della domanda, ovvero 

dalla data della sua regolarizzazione, il r esponsabile de l pr ocedimento verifica s e 
l’intervento richieda il parere della C.Q., ove previsto, provvede a richiedere l’espressione 
di tale parere. 

 
8. Entro 60 g iorni dalla presentazione della domanda di  permesso di  costruire, ovvero dalla 

data di ricevimento della integrazione documentale o di regolarizzazione della domanda, il 
responsabile del procedimento cura l ’istruttoria, provvede al le verifiche di  cui alla lettera 
d) de l pr ecedente com ma 2, acquisisce i  pr escritti pa reri degli uf fici comunali e richiede 
alle amministrazioni interessate il rilascio degli atti di assenso necessari. Nel caso di inutile 
decorrenza del termine per il rilascio degli atti di assenso da parte di altre amministrazioni, 
il responsabile dl procedimento convoca una conferenza di servizi ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 14 della Legge 07 agosto 1990, n° 241. 
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9. Qualora il responsabile del procedimento, nello stesso termine di sessanta giorni, ritenga di 

dover chiedere chiarimenti ovvero accerti l a ne cessità di  m odeste m odifiche pe r 
l’adeguamento del progetto alla disciplina vigente, anche sulla base del parere della C.Q., 
può convocare l ’interessato pe r un’ audizione. A l t ermine de ll’audizione vi ene r edatto 
apposito ve rbale ne l qua le s ono c oncordati t empi e  modalità per modificare il progetto 
originario. Il te rmine di  60 giorni resta s ospeso f ino a lla pr esentazione della 
documentazione concordata. 

 
Art. 8.7 - Rilascio 
 
1. Conclusa l’ attività is truttoria, ed eventualmente a cquisito il pa rere de lla C .Q., il 

responsabile de l pr ocedimento f ormula una  pr oposta m otivata di  provvedimento e l a 
consegna al Responsabile dello Sportello Unico. 

 
2. Entro 15 g iorni da lla f ormulazione de lla pr oposta da  parte del responsabile del 

procedimento, ovvero, se posteriore, dalla conclusione della conferenza di servizi di cui al 
comma 8 dell’articolo precedente, il Responsabile dello Sportello Unico, vista la proposta 
motivata, visto l’eventuale parere della C.Q. e l’eventuale esito della conferenza, decide il 
rilascio o il diniego del permesso. 

 
3. Del provvedimento conclusivo è data immediata comunicazione all’interessato. 
 
4. Qualora i l pa rere de lla C .Q. s ia f avorevole c on os servazioni, il Responsabile dello 

Sportello Unico di  nor ma i nserisce t ali os servazioni c ome pr escrizioni ne l pe rmesso di  
costruire. Nei c asi in cui le  de terminazioni c onclusive del R esponsabile non s iano 
conformi, anche in parte, al pa rere de lla C .Q., i l R esponsabile de llo S portello U nico è  
tenuto ad indicare le m otivazioni pos te a  f ondamento de l pr oprio pr ovvedimento e  a  
comunicare al Sindaco il pr ovvedimento s tesso c omprensivo degli a tti a llegati, per 
l’eventuale esercizio, entro il termine perentorio di 30 giorni, del potere di annullamento o 
modifica nei termini di cui al successivo art. 8.13.  

 
5. I t ermini di  cui a i commi 5, 8 e  9 de ll’articolo precedente sono raddoppiati nei seguenti 

casi: 
• progetti di nuove  c ostruzioni pe r e difici a  de stinazione c ommerciale c on s uperficie 

utile superiore a 1.500.mq.; 
• altre destinazioni comportanti un uso pubblico; 
• progetti di restauro scientifico. 

 
6. Decorsi inutilmente i te rmini per il r ilascio del provvedimento, la domanda di rilascio del 

permesso di costruire si intende accolta. 
 
7. Il permesso di costruire viene rilasciato con allegata una copia dei disegni approvati, e con 

l’indicazione dei termini di inizio ed ultimazione lavori, fissati rispettivamente in un anno 
e in tre anni dalla data della notifica del rilascio del titolo all’interessato. 

 
8. Il pe rmesso di cos truire de ve es sere r itirato entro sessanta g iorni dalla notifica 

dell’accoglimento della domanda. All’atto del ritiro deve essere fornita al  Comune copia 
della r icevuta a ttestante l ’avvenuto ve rsamento de l c ontributo r elativo agli oneri di 
urbanizzazione. 
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9. In presenza di  validi e  comprovati motivi che impediscano il r itiro dell’atto, su richiesta 
dell’interessato, il te rmine per il ritiro può e ssere pr orogato da l R esponsabile de llo 
Sportello Unico fino ad un massimo di 180 giorni dalla notifica, decorsi i quali il permesso 
di costruire si intende decaduto. 

 
Art. 8.8 – Contenuti del permesso di costruire 
 
1. L’atto del permesso di costruire deve contenere:  

a) gli estremi della richiesta e del rilascio; 
b) le generalità ed il codice fiscale del titolare del permesso; 
c) la descrizione de lle ope re con l’elencazione de gli el aborati t ecnici di  pr ogetto, che s i 

intendono parte integrante del permesso; 
d) l’ubicazione dell’immobile oggetto dell’intervento; 
e) gli estremi di approvazione de ll’eventuale s trumento urbanistico attuativo al qua le il 

permesso è subordinato; 
f) gli estremi delle autorizzazioni di  c ompetenza di  or gani e sterni a ll’Amministrazione 

Comunale necessarie; il permesso deve anc he r ichiamare l e eve ntuali condi zioni o 
prescrizioni imposte da tali organi; 

g) le eventuali condizioni o prescrizioni a cui il permesso di costruire è subordinato;  
h) i termini entro i quali devono avere inizio e devono essere ultimati i lavori; 
i) le opere di urbanizzazione primaria eve ntualmente da  r ealizzarsi da  pa rte de l 

richiedente; 
l) l’entità e le moda lità di  ve rsamento dei c ontributi di  c ostruzione s econdo le r elative 

deliberazioni regionali e comunali; 
m) le eventuali indicazioni dei lavori che dovranno essere eseguiti entro 15 mesi dalla data 

di rilascio, pena la decadenza del permesso di costruire; 
n) l’eventuale variazione del regime tributario dell’immobile durante la durata del cantiere. 

 
2. Ove necessaria, fa parte integrante del pe rmesso anche l a convenzione, da redigersi e da  

trascriversi secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni in materia. La convenzione 
può essere sostituita dall’atto unilaterale d’obbligo nei casi previsti. 

 
3. Il permesso deve altresì menzionare l’obbligo del titolare: 

• di non i niziare i  l avori pr ima de ll’avvenuta c onsegna da  parte dei competenti uffici 
comunali, dei punti fissi di linea e di livello laddove prescritti ai sensi dell’art. 11.1; 

• di r ichiedere, se ne cessaria pe r l ’organizzazione de l cant iere, l’autorizzazione 
all’occupazione temporanea di suolo pubblico; 

• di non iniziare i lavori prima dell’avvenuta denuncia delle opere in cemento armato od 
a struttura metallica, presso lo Sportello Unico per l ’edilizia, ai s ensi de lla Legge n°  
1086/71 e del D.P.R. n° 380/2001; 

• di comunicare con raccomandata o mediante consegna a mano dell’apposito modulo, la 
data di i nizio de i l avori, r endendo not i a nche i  nom i de l di rettore de i l avori e  de l 
costruttore che dovranno sottoscriverlo, prima di i niziare l e ope razioni di  
organizzazione del cantiere; 

• di de positare, contestualmente a ll’inizio dei la vori, la doc umentazione ine rente a lla 
Legge n° 10/91 (contenimento dei consumi energetici); 

• di apporre nel cantiere, ben visibile e leggibile, una apposita tabella recante gli estremi 
della pe rmesso di c ostruire, del c ommittente, del pr ogettista, del di rettore de i la vori, 
delle ditte esecutrici, degli installatori, completi degli indirizzi, nel formato minimo di 
cui all’art. 11.2; 
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• di c onservare pr esso i l c antiere, a  di sposizione de lle a utorità di  c ontrollo, c opia de l 
permesso di costruire e degli elaborati allegati; 

• di richiedere le eventuali visite di controllo; 
• di procedere alla nomina dei collaudatori eventualmente necessari ai sensi di legge; 
• di eseguire eventuali prove o collaudi in corso d’opera nonché prove di laboratorio per 

verificare il soddisfacimento dei requisiti tecnici cogenti; 
• di concordare con lo Sportello Unico per l ’Edilizia l e car atteristiche t ecniche non 

definite a livello progettuale quali colori e dettagli di arredo urbano; 
• di richiedere l’autorizzazione agli uffici o agli Enti competenti per l’allacciamento ai 

pubblici servizi; 
• di comunicare entro la scadenza del tempo utile previsto per l’esecuzione dei lavori, la 

data di ultimazione sottoscritta anche dal direttore dei lavori; 
• di iniziare l’utilizzo della costruzione s olo dopo l a pr esentazione de lla dom anda de l 

Certificato di conf ormità edi lizia, che dovr à es sere presentata allegando tutta la 
documentazione di cui all’art. 12.2. 

 
Art. 8.9 – Permesso di costruire in deroga 
 
1. Il permesso di costruire in deroga agli strumenti urbanistici comunali vigenti e al presente 

Regolamento, può essere r ilasciato esclusivamente pe r e difici ed impianti pubblici o di  
interesse pubblico, ed a condizione che la deroga non comporti modifiche ai piani regionali 
o provinciali. 

 
2. La deroga, nel rispetto delle norme ig ieniche, sanitarie e  di  s icurezza e  de i limiti 

inderogabili stabiliti dalle disposizioni statali e regionali, può riguardare esclusivamente le 
destinazioni d’uso ammissibili, la densità edilizia, l’altezza e la distanza tra i f abbricati e 
dai confini, stabilite dalle norme di attuazione del P.R.G. e dal presente R.E. 

 
3. Il permesso di costruire in deroga è rilasciato dal Responsabile dello Sportello Unico sulla 

base di deliberazione del Consiglio Comunale. 
 
4. Ai f ini de l pr esente a rticolo, s i i ntende pe r e dificio o impianto pubblico o di interesse 

pubblico, og ni e dificio o i mpianto, di proprietà pubblica o privata, il cui  i nteresse è 
qualificato dalla sua rispondenza ai fini perseguiti dalla pubblica amministrazione. 

 
5. Sono fatte comunque salve le disposizioni contenute nel D. Lgs. n° 490/99. 
 
Art. 8.10 - Decadenza del permesso di costruire 
 
1. Il titolare decade dal permesso di costruire nei seguenti casi: 

a) mancato ritiro entro il termine per il ritiro di cui all’art. 8.7; 
b) mancati inizio ed ultimazione lavori nei termini di  cui al comma 7 dell’art. 8.7, salvo 

proroghe; 
c) mancata esecuzione, entro quindici mesi dal rilascio del permesso di costruire, dei lavori 

fino alla costruzione del primo solaio fuori terra o di altre opere, eventualmente indicate 
nel permesso di costruire stesso, per costruzioni particolari; 

d) entrata in vigore di nuove e contrastanti prescrizioni urbanistiche - edilizie, salvo che i 
lavori vengano iniziati e completati nei termini stabiliti nel permesso stesso. 

 
2. La decadenza viene dichiarata dal Responsabile dello Sportello Unico con apposito atto e 

notificata agli interessati. 
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3. In caso di decadenza de l pe rmesso ad opere g ià iniziate, la realizzazione della parte di 

opere non realizzate è subordinata a  nuovo t itolo a bilitativo e d a ll’eventuale 
aggiornamento del contributo di costruzione riferito alle sole parti non ancora eseguite. 

 
Art. 8.11 - Pubblicità del permesso di costruire  
 
1. L’elenco dei pe rmessi di  cos truire r ilasciati, con specificazione del titolare e della 

localizzazione de ll’opera da  e seguire, è  pubbl icato a ll’Albo P retorio pe r qui ndici giorni 
consecutivi. 

 
2. Chiunque può prendere visione, presso lo Sportello Unico per l’Edilizia, dei permesso di  

costruire rilasciati, insieme ai relativi elaborati progettuali e convenzioni. 
 
3. La richiesta di visione degli atti ed eventualmente la richiesta di copia, potrà avvenire solo 

previa esatta c itazione de gli e lementi ide ntificativi de l pe rmesso di c ostruire, nonché il 
pagamento di un corrispettivo per le spese di copia; l’entità del corrispettivo è stabilita con 
determina del Responsabile dello Sportello Unico. 

 
Art. 8.12 – Annullamento del permesso di costruire 
 
1. Chiunque, presa visione degli atti, entro dodici mesi dalla data del rilascio può richiedere al 

Sindaco il riesame dell’atto per contrasto con disposizioni di legge o con gli strumenti di 
pianificazione territoriale e  ur banistica, ivi c ompreso il pr esente r egolamento, ai f ini 
dell’annullamento o della modifica del permesso stesso. 

 
2. Il S indaco provvede al  r iesame ent ro sessanta g iorni da l r icevimento della r ichiesta. Nel 

caso ve ngano r ilevati vi zi di  l egittimità o contrasto con disposizioni di strumenti d i 
pianificazione territoriale e  u rbanistica, il S indaco d ichiara l’ annullamento 
dell’atto e provvede a notificarlo agli interessati. 

 
Art. 8.13 – Proroga dei termini 
 
1. Su richiesta pr esentata pr ima de lla scadenza, il t ermine per l ’inizio dei l avori può essere 

prorogato dal Responsabile dello Sportello Unico per una sola volta, per un massimo di un 
anno, con richiesta motivata per fatti estranei alla volontà dell’interessato. 

 
2. Su richiesta pr esentata prima de lla s cadenza, il t ermine pe r l a fine lavori può essere 

prorogato da l R esponsabile de llo S portello U nico pe r una  s ola volta, per un massimo di 
due anni, con richiesta motivata per fatti estranei alla volontà dell’interessato. 
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CAPO IX – DENUNCIA DI INIZIO ATTIVITÀ 

Art. 9.1 – Interventi soggetti a denuncia di inizio attività (D.I.A.) 
 
1. Sono assoggettati a denuncia di inizio attività: 

a) gli interventi di manutenzione straordinaria; 
b) gli interventi di risanamento conservativo e restauro; 
c) gli interventi, consistenti in manufatti, di eliminazione delle barriere architettoniche in 

edifici esistenti, qualora interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui al Titolo 
I del D. L gs. n° 490/ 99, nonc hé g li i mmobili aventi va lore s torico - architettonico 
individuati dal P.R.G., o qualora riguardino elementi strutturali dell’edificio o alterino 
la sagoma dell’edificio; 

d) recinzioni, muri e cancellate; 
e) gli interventi di ristrutturazione edilizia; 
f) gli int erventi di  r ecupero ai f ini abitativi di sottotetti, nei casi e  ne i limiti di  cui a lla 

Legge Regionale 06 aprile 1998, n° 11;  
g) mutamenti di destinazione d’uso senza opere; 
h) modifica f unzionale di  impi anti e sistenti g ià de stinati a d attività sportive senza 

creazione di volumetria; 
i) l’installazione o la revisione di impianti tecnologici che comportano la realizzazione di 

volumi tecnici al servizio di edifici o di attrezzature esistenti; 
j) le modifiche pr ogettuali e  l e va riazioni i n c orso d’ opera di  c ui a ll’art. 18 e  19 de lla 

Legge Regionale 25 novembre 2002, n° 31; 
k) realizzazione di  pa rcheggi da  destinare a  pe rtinenza di singole unità immobiliari, nei 

casi di cui all’art. 9 comma 1 della Legge 24 marzo 1989, n° 122, esclusi gli immobili 
collocati nel centro storico; 

l) le ope re pe rtinenziali pur ché non qualificate co me interventi di nuova  c ostruzione, 
purché non si tratti di immobili tutelati ai sensi del P.R.G. in quanto beni di interesse 
storico – architettonico, di pregio storico – culturale, testimoniale e non comportino un 
incremento del volume di sagoma superiore al 20%; 

m) significativi movimenti di terra s enza ope re non connessi a ll'attività a gricola e  
l’apposizione di cartelloni pubblicitari; 

 
2. Nel caso di opere da realizzarsi in esecuzione di ordinanze urgenti emanate dal Sindaco ai 

sensi del D.Lgs. 267/2000, non è richiesta la D.I.A., limitatamente alle opere ingiunte. 
 
3. Qualora per lo stesso edificio o per la stessa unità immobiliare siano presentate più D.I.A. 

tali da configurare, nel loro insieme, un i ntervento assoggettabile a permesso di costruire, 
l’interessato dovrà presentare, nel termine fissato dal Responsabile dello Sportello Unico, 
regolare domanda di permesso di costruire.  

 
4. In corso di validità di un permesso di c ostruire non è  c onsentito pr esentare una  D .I.A. 

relativa al medesimo immobile o unità immobiliare, salvo che sia limtatata alle variazioni 
minori in corso d’opera di cui all’art. 11.5. 

 
5. La r ealizzazione de lle tr asformazioni s ottoposte a  D .I.A. è s oggetta a lla di sciplina 

sanzionatoria e fiscale prevista dalle norme statali per le corrispondenti opere. 
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Art. 9.2 – Procedura e documenti 
 
1. La denuncia di inizio attività deve essere presentata dall’avente titolo allo Sportello Unico 

per l’ Edilizia, almeno 30 giorni pr ima de lla da ta pr evista di  inizio dei lavori, sulla base 
della modulistica predisposta dal Comune e accompagnata: 
• dai documenti di cui alle lettere a), b), c), d), e), f) e g) del terzo comma del precedente 

art. 8.2; 
• dagli e laborati di  r ilievo e di  pr ogetto firmati dal progettista abilitato, in quanto 

necessari al la com pleta illustrazione delle opere da eseguire, per i  qua li va lgono le 
prescrizioni di cui agli artt. 8.3, 8.4 e 8.5; 

• dai documenti di cui al quarto, quinto e sesto comma del precedente art. 8.2, s e ed in 
quanto necessari in relazione al tipo di opera da realizzare; 

• dall’indicazione del Direttore dei Lavori e dell’impresa a cui verranno affidati i lavori; 
• dall’indicazione della data prevista di inizio dei lavori; 
• dalla quantificazione e dalla ricevuta di versamento del contributo di costruzione; 
• dalla ricevuta del versamento dei diritti di segreteria. 

 
2. Al m omento della pr esentazione può essere ef fettuata da ll’ufficio ricevente una verifica 

della completezza della documentazione ai fini della ricevibilità dell’atto. Entro il termine 
di 30 giorni dalla presentazione della D.I.A., lo Sportello Unico provvede esclusivamente: 
a) a verificare la completezza e regolarità della documentazione presentata; 
b) ad accertare che la t ipologia de ll’intervento descritto e as severato dal pr ofessionista 

abilitato rientra nei casi previsti dall’art. 9.1; 
c) a verificare la correttezza del c alcolo de l c ontributo di  c ostruzione dovut o, nonc hé 

l’avvenuto versamento del corrispondente importo (1). 
 Entro il me desimo termine il r esponsabile de l pr ocedimento verifica se l’intervento 

richieda il pa rere de lla C .Q.; ove  pr evisto, pr ovvede a  r ichiedere l ’espressione di  t ale 
parere. 

 
3. Qualora, entro il termine di cui al c omma 2, sia r iscontrata l’ inammissibilità de lla 

denuncia, il Responsabile dello Sportello Unico notifica all’interessato l’ordine motivato di 
non effettuare il previsto intervento. 

 Qualora, entro questo termine, s ia r iscontrata l ’incompletezza de lla doc umentazione, i l 
Responsabile de llo Sportello Unico not ifica a ll’interessato la sospensione dei termini per 
l’inizio dei lavori e la richiesta della documentazione integrativa. I termini restano sospesi 
fino al ricevimento degli atti necessari. Qualora t rascorrano senza es ito 60 giorni da lla 
richiesta di  i ntegrazione de lla doc umentazione, la de nuncia pr esentata è annullata ed 
archiviata. 

 
4. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento s ia s ottoposto a d un vi ncolo l a c ui t utela 

compete, anche in via di delega, alla stessa amministrazione comunale, (quali in particolare 
il vincolo paesistico di cui al Titolo II del D. Lgs 29 ottobre 1999, n° 490), l’efficacia della 
D.I.A. è subordinata al rilascio di  un a tto di  a ssenso. L ’atto di  a ssenso, o di  m otivato 
diniego, è  r ilasciato da llo S portello U nico e ntro 30 g iorni dalla presentazione della 
denuncia. In caso di diniego la denuncia presentata è priva di effetti. In tali casi il termine 
di 30 giorni per l’inizio dei lavori decorre dal rilascio dell’atto di assenso.  

 
5. Nel c aso in cui l’ atto di a ssenso consista nell’autorizzazione paesaggistica di cui all’art. 

151 de l D . L gs 29 ot tobre 1 999, n° 490, lo Sportello Unico ne tr asmette c opia a lla 
Soprintendenza competente. Qualora l a Soprintendenza, entro i l t ermine di  60 g iorni da l 
ricevimento, c omunichi a l C omune l a r ichiesta di  annullamento dell’autorizzazione 



 

55 

paesaggistica, i l C omune pr ovvede ad annullare l ’atto e a darne immediatamente 
comunicazione al presentatore della D.I.A.. Nei casi di cui al presente comma l’inizio dei 
lavori può avvenire solo dopo il de corso de l t ermine pe r l ’esercizio de i pot eri di  
annullamento dell’autorizzazione paesaggistica. 
 

6. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un vi ncolo la cui tutela non 
compete a ll’amministrazione c omunale e d i l pa rere o l’atto di assenso comunque 
denominato non sia allegato alla denuncia, spetta allo Sportello Unico, entro 10 giorni dalla 
presentazione, richiedere all’autorità preposta il r ilascio del medesimo atto. Decorsi trenta 
giorni da lla r ichiesta, i l R esponsabile de llo S portello U nico pe r l ’edilizia c onvoca una  
conferenza di  s ervizi. In tali c asi il te rmine di 30 g iorni pe r l ’inizio lavori decorre dal 
ricevimento dell’atto r ichiesto ovve ro da ll’esito de lla c onferenza. L a de nuncia di  i nizio 
attività è priva di effetti se l’assenso è ne gato ovvero se l a conf erenza ha  es ito non 
favorevole. 

 
7. Il progettista che assevera assume la qua lità di  pe rsona esercente un servizio di pubbl ica 

necessità ai sensi degli artt. 359 e 481 del Codice Penale. 
 Nel c aso gli uf fici c omunali r ilevino che il pr ogettista abbia attestato il falso, il 

Responsabile de llo S portello U nico n e dà  cont estuale com unicazione al l’autorità 
giudiziaria e  a l consiglio dell’ordine o c ollegio professionale di  appartenenza del t ecnico 
stesso, per l’irrogazione delle sanzioni disciplinari. 

 
8. La copia della D.I.A., nonché l e c opie de gli e laborati e  de i documenti di  c ui a l pr imo 

comma, dai quali r isulti la  data di  r icevimento del Comune, nonché la copia degli atti di  
assenso di cui ai commi 4, 5 e  6 e ventualmente ne cessari, c ostituiscono l a pr ova de lla 
sussistenza del titolo abilitativo ad effettuare le trasformazioni previste. 

 
9. Per gli interventi effettuati con la procedura di  D.I.A. s i applicano, in quanto applicabili, 

tutte le norme relative al la esecuzione delle opere e al la conclusione delle opere di cui ai 
capi XI, XII e XII. 

 
Art. 9.3 - Elaborati di rilievo e di progetto riguardanti le "Modificazioni morfologiche 

del suolo" 
 
1. Per gli interventi di modificazione morfologica del suolo di cui all’art. 4.17 gli elaborati di 

rilievo e di progetto sono quelli di cui all’art. 8.3, t erzo comma, lettere a), c), d), e), h), a 
scale anc he di verse da  que lle i vi i ndicate, purché idonee alla chiara rappresentazione 
dell’intervento; è richiesta inoltre una relazione geologico - tecnica riguardante gli aspetti 
idrogeologici del sito e dell’intervento. 

 
Art. 9.4 – Durata dei termini, proroga e decadenza 
 
1. La D.I.A. ha una validità di tre a nni da lla da ta di  i nizio l avori pr ecisata ne lla de nuncia 

stessa, entro i qua li l e ope re de vono essere com pletate; i l t itolare della denuncia ha 
l’obbligo di comunicare la data di ultimazione dei lavori.  

 
2. Trascorsi tr e a nni da lla da ta di  ini zio lavori s enza c he le  ope re s iano ultimate, il titolo 

abilitativo decade per le parti non eseguite. 
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3. Su richiesta pr esentata pr ima de lla s cadenza, il t ermine pe r l a fine lavori può essere 
prorogato da l R esponsabile de llo S portello U nico pe r una  s ola volta, per un massimo di 
due anni, con domanda motivata per fatti estranei alla volontà dell’interessato. 

 
4. In caso di decadenza della D.I.A. ad opere già iniziate, la realizzazione della parte di opere 

non realizzate è subordinata a nuovo t itolo abilitativo ed all’eventuale aggiornamento del 
contributo di costruzione riferito alle sole parti non ancora eseguite. 

 
Art. 9.5 - Pubblicità degli atti e richiesta di riesame 
 
In materia di pubblicità degli atti, di richiesta di riesame e di eventuale annullamento da parte 
del Sindaco, valgono per le D.I.A. le stesse disposizioni indicate per i permessi di costruire ai 
precedenti artt. 8.11 e 8.12. 
 
 
 
 

NOTE AL CAP. IX 
 

(1) I casi di gratuità della concessione sono, allo stato attuale, i seguenti: 
 

a) interventi da r ealizzare nelle zone agricole, ivi comprese le residenze in funzione della conduzione del 
fondo e  delle esigenze dell’imprenditore agricolo a  tito lo principale, a i sensi dell’art. 12 della Legge n° 
153/1975; 

b) interventi d i r isanamento conservativo, e  d i r istrutturazione che non comportino aumento delle superfici 
utili di c alpestio e  m utamento d i d estinazione d ’uso, q uando il c oncessionario s i im pegni, m ediante 
convenzione o atto unilaterale d’obbligo, a praticare prezzi di vendita e canoni di locazione degli alloggi 
concordati con il Comune ed a concorrere agli oneri di urbanizzazione; 

c) interventi di manutenzione straordinaria su edifici vincolati ai sensi del D. Lgs. 29 ottobre 1999, n° 490; 
d) interventi di ristrutturazione ed ampliamento in misura non superiore al 20%, di edifici unifamiliari; 
e) impianti, at trezzature ed  o pere p ubbliche d i i nteresse g enerale r ealizzate d agli en ti istituzionalmente 

competenti nonché o pere d i u rbanizzazione es eguite an che d a p rivati, i n at tuazione d egli s trumenti 
urbanistici; 

f) interventi da realizzare in attuazione di norme o provvedimenti emanati a seguito di pubbliche calamità. 
 
Si ricorda peraltro che l’intervento RC non è s oggetto a co ncessione, bensì ad autorizzazione, quando s ia 
finalizzato ad una destinazione residenziale, ai sensi della Legge 25 marzo 1982, n° 94. 
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CAPO X – ATTIVITÀ EDILIZIA LIBERA 
 
Art. 10.1 – Interventi non soggetti a titoli abilitativi 
 
1. Non s ono s oggetti a titoli abilitativi e sono quindi a ttuati libe ramente, nel r ispetto delle 

norme aventi incidenza sulla disciplina dell’attività edilizia: 
a) gli interventi di manutenzione ordinaria di cui all’art. 4.5; 
b) g li int erventi vol ti a ll’eliminazione de lle ba rriere ar chitettoniche, qualora non 

interessino gli immobili compresi negli elenchi di cui al Titolo I del D. Lgs. 29 ottobre 
1999, n° 490, nonché gli immobili aventi valore storico - architettonico individuati dal 
P.R.G. e purché non riguardino elementi strutturali e non comportino la realizzazione di 
manufatti alteranti la sagoma dell’edificio; 

c) l e ope re t emporanee pe r at tività di  r icerca ne l s ottosuolo, che abbiano carattere 
geognostico o siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

d) l’installazione di elementi di arredo o di servizio in spazi privati nei casi previsti all’art. 
4.18. 
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CAPO XI - ESECUZIONE DELLE OPERE 
 
Art. 11.1 - Comunicazione di inizio lavori 
 
1. Il titolare di permesso di costruire deve comunicare al Responsabile dello Sportello Unico 

la da ta di  i nizio dei l avori a m ezzo raccomandata o mediante cons egna di retta a mano, 
utilizzando l’apposito facsimile. 

 
2. Nella comunicazione occorre menzionare la data e il numero di protocollo della denuncia 

dei l avori in cemento armato, ove  presenti, a i sensi de ll’art. 4 de lla Legge 05 nove mbre 
1971, n° 1086 e  dovr à e ssere a llegata l a doc umentazione i nerente i l c ontenimento de i 
consumi energetici, ai sensi dell’art. 28 della Legge 09 gennaio 1991, n° 10. 

 
3. Nella com unicazione di  ini zio lavori de vono essere indi cati i nom inativi e  le  r elative 

qualifiche degli operatori incaricati, e quindi responsabili della direzione dei lavori, della 
esecuzione e de lla s orveglianza. Il D irettore de i Lavori deve sottoscrivere la 
comunicazione; qualunque va riazione de gli ope ratori de ve es sere com unicata al  
Responsabile dello Sportello U nico e ntro 15 g iorni. N ella c omunicazione de ve e ssere 
inoltre indicato in quale sito autorizzato è previsto lo smaltimento dei materiali di risulta 
dell’intervento. 

 
4. Nei casi di interventi di nuove  c ostruzioni, ricostruzioni, ampliamenti di  e difici, di 

impianti, di infrastrutture, di opere di sostegno o c ontenimento, di pavimentazioni, prima 
della data prevista di inizio lavori, il titolare del permesso di costruire deve presentare al 
Responsabile de llo S portello U nico r ichiesta di  vi sita di  c ontrollo, pe r l e ve rifiche di  
tracciato e delle quote altimetriche e planimetriche a cui deve essere riferita la costruzione. 
La visita è eseguita da parte degli Uffici Tecnici Comunali entro 60 giorni dalla richiesta. 
Le suddette determinazioni vengono effettuate a spese del richiedente che è tenuto altresì a 
fornire il pe rsonale ed i mezzi necessari.Delle suddette determinazioni si redige apposito 
verbale in doppio esemplare, firmato dalle parti. 

 
5. Trascorso il termine di sessanta giorni dalla richiesta i lavori possono essere iniziati. In tal 

caso il D .L. trasmetterà al  C omune una  appos ita r elazione, che cer tifica s otto la sua 
responsabilità i n m odo de ttagliato l e quot e di live llo del f abbricato riferite ai capisaldi 
individuati ed alle opere di urbanizzazione esistenti. 

 
Art. 11.2 - Vigilanza durante l’esecuzione delle opere 
 
1. Nell’esercizio dei compiti di  vi gilanza s ull’attività e dilizia da  pa rte de l C omune, lo 

Sportello U nico pr ovvede a i c ontrolli s ui c antieri, a nche a vvalendosi de lla P olizia 
Municipale, o del personale dell’Ufficio Tecnico, o delle strutture sanitarie territoriali 

 
2. Il pe rmesso di c ostruire o la de uncia di  ini zio attività, la c opia de i e laborati grafici 

approvati e  timbrati dall’Amministrazione Comunale devono essere tenuti in cantiere ad 
uso degli incaricati delle verifiche. 

 
3. Il c antiere de ve e ssere pr ovvisto di  t abella vi sibile c on i ndicazione dell’opera, degli 

estremi del permesso di costruire o D.I.A., del nominativo del titolare, del progettista, del 
direttore de i l avori, dell’impresa es ecutrice e de l r esponsabile de l cant iere; pe r le 
asseverazioni il f ormato minimo della tabella deve e ssere U NI A 3, per le  manutenzioni 
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UNI A2, per gli a ltri interventi UNI A1. Tale tabella è es ente dal pagamento della tassa 
sulle pubbliche affissioni. 

 
4. Il Comune può effettuare, i n qua lsiasi m omento, vi site di  c ontrollo pe r ve rificare l a 

rispondenza de gli int erventi e dilizi a l titol o abilitativo e r elativi e laborati, allegati e 
prescrizioni specifiche, ed alle norme vigenti in materia di costruzioni. 

 
5. In particolare il Comune programma visite di controllo in corso d’opera relativamente ai 

seguenti interventi: 
• interventi in c orso, c on pe rmesso di  c ostruire o c on D .I.A., r iguardanti i mmobili 

tutelati a i s ensi de l P .R.G. i n qua nto beni di interesse storico - architettonico o di  
pregio s torico - culturale e testimoniale e r elative pe rtinenze ( aree di  pe rtinenza, 
recinzioni), o riguardino immobili ricadenti nei centri storici, in modo tale da effettuare 
un controllo in corso d’opera su almeno il 30% di tali interventi; 

• interventi non richiedenti il certificato di conformità edilizia e agibilità. 
 
6. Se l e vi site di  cont rollo accertassero che s ono state com piute ope re di fformi da l titol o 

abilitativo o dalle norme vigenti in materia di costruzioni, salvo che le difformità rientrino 
fra l e va riazioni m inori i n c orso d’ opera di  c ui a ll’art. 11.5 e  pur ché non sia stata 
dichiarata la fine dei lavori, il Responsabile dello Sportello Unico assume i provvedimenti 
sanzionatori degli abusi accertati, secondo quanto previsto dalla legislazione vigente. 

 
7. Si richiama espressamente l’obbligo a te rmini di  le gge de lla de nuncia di  e ventuali 

ritrovamenti archeologici ed artistici durante i lavori di demolizione e di sterro. 
 
Art. 11.3 - Tutela della pubblica incolumità e occupazione temporanea di suolo pubblico 
 
1. Il costruttore, il pr oprietario ed i te cnici a ddetti, nell’ambito delle lor o rispettive 

competenze e m ansioni, s ono r esponsabili de lla c onduzione de i l avori e  di  qua nto ne  
deriva, ai fini della responsabilità verso terzi. 

 
2. Ogni cantiere deve essere ben organizzato, recintato e mantenuto libero da materiali inutili 

o dannosi, per tutta la durata dei lavori, con segnalazioni di pericolo e di ingombro, diurne 
e not turne, integrate da  i lluminazione s tradale, gestite da l costruttore che ne è 
responsabile. 

 
3. Nel caso di  i nterventi pr ospicienti a ree pubbl iche, l e r ecinzioni, a nche pr ovvisorie, 

dovranno garantire decoro e s icurezza per i  ci ttadini. Se realizzate in zone di  particolare 
interesse urbano o a mbientale, dovranno essere definite con specifico disegno da allegare 
in sede di D.I.A. 

 
4. I materiali di demolizione debbono essere f atti s cendere pr evia ba gnatura o a m ezzo di 

apposite trombe o recipienti, per evitare il sollevamento delle polveri. I restauri esterni di 
qualsiasi genere ai fabbricati prospicienti al le ar ee pubbl iche o aperte al  pubbl ico, 
potranno e ffettuarsi s olamente c on oppor tune pr otezioni de i f abbricati medesimi onde 
impedire la propagazione di polveri. 

 
5. Nell’organizzazione del cantiere devono essere assunti tutti i provvedimenti necessari per 

la protezione degli alberi e degli arbusti e in particolare per non danneggiarne l’apparato 
radicale, ai sensi del Regolamento Comunale del Verde.  
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6. Per l’occupazione di  suolo pubbl ico, l ’avente t itolo deve presentare a l Responsabile de l 
servizio domanda di concessione temporanea de l s uolo, pe r l a dur ata de i l avori, c on 
indicazione planimetrica dell’area da includere nel recinto del cant iere. La concessione è 
rinnovabile, soggetta a tassazione di plateatico, ed al versamento cauzionale per la rimessa 
in pristino integrale del suolo alla scadenza. Nel caso di occupazione di suolo pubblico il 
cantiere deve essere oppor tunamente segnalato anche per i  non ve denti e  sub- vedenti, e  
deve essere garantito un passaggio pedonale a margine, della larghezza minima di m. 0,90 
utilizzabile anche da parte dei portatori di disabilità motoria. 

 
8. I tecnici comunali che, nell’effettuare sopralluoghi, constatassero la non os servanza delle 

norme di  Legge e  di  r egolamenti, s ono t enuti a d informare le autorità competenti, fatto 
salvo il potere del Sindaco di adottare i provvedimenti necessari nel caso di pericolo per la 
pubblica incolumità. 

 
Art. 11.4 - Variazioni a titoli abilitativi vigenti 
 
1. Le variazioni rispetto al permesso di costruire o alla D.I.A. si distinguono in due tipologie: 

• variazioni essenziali, come definite all’art. 23 della Legge Regionale n° 31/2002; 
• variazioni minori in corso d’opera di cui all’art.19 della Legge Regionale n° 31/2002. 

 
2. Le va riazioni e ssenziali a  pe rmessi di  c ostruire i n c orso di  va lidità, e  comunque le 

variazioni c he modi fichino in modo sostanziale g li effetti delle azioni sismiche sulla 
struttura della costruzione, sono richieste allo Sportello Unico, prima dell’inizio dei lavori 
o anche in corso d’ opera c omunque pr ima di  r ealizzare l e ope re va riate, t ramite nuova  
richiesta di permesso di costruire. L a r ichiesta e d og ni e laborato dovr anno i ndicare i n 
evidenza gli estremi del precedente permesso di costruire a cui  la variante si riferisce. Le 
procedure per la richiesta, l’esame ed il rilascio del nuovo permesso di costruire in variante 
sono disciplinate in analogia a quanto disposto al Capo VIII. 

 
3. Le va riazioni es senziali a  D.I.A. in c orso di  va lidità, e  c omunque l e va riazioni c he 

modifichino in modo sostanziale g li e ffetti de lle azioni sismiche sulla struttura della 
costruzione, sono presentate allo Sportello Unico, comunque prima di  realizzare le opere 
variate, tramite nuo va D.I.A. La D.I.A. e d og ni s uo e laborato dovr anno i ndicare i n 
evidenza gli estremi della precedente pratica a cui  la variante si riferisce. Le procedure per 
il controllo e per l’acquisizione degli a tti di  a ssenso e ventualmente ne cessari s ono 
disciplinate in analogia a quanto disposto al Capo IX. 

 
4. Nei casi di cui a l c ommi 2 e 3 il nuovo titolo abilitativo in variante c ostituisce pa rte 

integrante dell’originario titolo abilitativo e non ne modificano i termini di scadenza. 
 
Art. 11.5 - Varianti minori in corso d’opera 
 
1. Sono “ varianti m inori i n c orso d’ opera” a i s ensi de ll’art. 19 de lla L egge R egionale n° 

31/2002 quelle che: 
• risultano c onformi a gli s trumenti ur banistici vi genti e  non in contrasto con quelli 

adottati; 
• risultano conformi alla normativa edilizia vigente; 
• non modificano gli effetti delle azioni sismiche sulla struttura della costruzione; 
• non comprendono mutamenti d’uso tali da determinare aumento del carico urbanistico; 
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• non comportano scostamenti di entità superiore al 10% rispetto alla superficie coperta 
(SC), a l r apporto di  c opertura ( rapporto f ra l a S C e  l a S F), al perimetro del sedime, 
all’altezza de gli edi fici, alle di stanze f ra edi fici e dai confini di proprietà anche a 
diversi livelli di altezza, nonché r ispetto alla loc alizzazione de l s edime s ull’area di  
pertinenza; 

• non comportano aumenti del volume della sagoma o dell’involucro rispetto al progetto 
originario superiori al 10% e comunque superiori a 300 m c., con esclusione di  quelli 
che riguardano le superfici accessorie; 

• non comportano aumenti della superficie principale (S.Pr.) superiori a 100 mq.; 
• non violano le eventuali prescrizioni contenute nell’originario permesso di costruire. 

 
2. Le variazioni minori in corso d’opera sono soggette a  D .I.A., che può e ssere presentata 

anche s uccessivamente al la r ealizzazione de lle va riazioni s tesse, con un unico atto 
comunque prima della comunicazione di ultimazione dei lavori; la D.I.A. deve contenere 
la dichiarazione di cui al comma 3 lettera g) dell’art. 8.2. 

 
3. Alla r ichiesta de vono essere al legati g li elaborati g rafici ( in due  c opie), ne i qua li s iano 

evidenziate separatamente 
• la soluzione progettuale finale (variante richiesta); 
• la sovrapposizione fra la s oluzione a pprovata e  que lla f inale r ichiesta, ut ilizzando 

grafie diverse per le parti non realizzate o da demolire, per quelle di nuova previsione, 
e per le parti da sostituire o da consolidare. 

 
4. La richiesta e gli elaborati g rafici de vono essere f irmati da l t itolare de lla D .I.A. e da l 

progettista. 
 
5. Per l a p rocedura e l a d ocumentazione s i applicano le disposizioni de l precedente 

art. 9.2. La D.I.A. costituisce parte integrante dell’originario titolo abilitativo. 
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CAPO XII - CONCLUSIONE DELLE OPERE 
 
Art. 12.1 - Scheda tecnica descrittiva 
 
1. A conclusione delle opere deve essere compilata, ed aggiornata se esistente, per ogni unità 

edilizia oggetto di intervento edilizio, la Scheda tecnica descrittiva di cui all’art. 20 della 
Legge Regionale n° 31/2002 e successive modifiche ed integrazioni. La scheda è articolata 
in sottoschede per c iascuna uni tà immobiliare che  compone l ’unità edi lizia. La scheda è 
compilata a cura di un tecnico abilitato ed è sottoscritta, , anche per gli effetti di cui all’art. 
481 del C odice P enale, dal te cnico stesso e da l titol are de l titol o abilitativo o dai suoi 
aventi causa. 

 
2. La scheda, compilata in base all’apposito facsimile, deve indicare: 

a) i dati catastali e urbanistici ut ili a lla e satta indi viduazione de ll’unità s tessa, con 
l’eventuale riferimento all’unità edilizia originaria; 

b) i dati metrici e dimensionali previsti dal progetto e realizzati; 
c) gli estremi del o dei titoli abilitativi in base a i qua li l’ immobile è  s tato realizzato o 

modificato; 
d) la dichiarazione di conformità dell’opera realizzata r ispetto a l pr ogetto a pprovato o 

presentato ed alle eventuali varianti al lo stesso, ai sensi e  per gli effetti dell’art. 481 
del Codice Penale; 

e) le eventuali prove in opera eseguite; 
f) i livelli di prestazione dell’opera realizzata pe r c iascuno dei r equisiti c ogenti, 

dichiarando l a c onformità de i l ivelli a  qua nto r iportato ne lla r elazione di pr ogetto 
presentata per l’avvio del procedimento abilitativo all’intervento edilizio; 

g) i live lli di  pr estazione de ll’opera r ealizzata pe r i r equisiti vol ontari, qualora nella 
relazione di progetto fosse stato previsto il soddisfacimento anche di uno o pi ù di tali 
requisiti; 

h) nel c aso di ins ediamenti pr oduttivi, gli e lementi ut ili alle verifiche in merito ai 
requisiti previsti dalla normativa vigente in materia di igiene e sicurezza nei luoghi di 
vita e di lavoro ed in merito a que i r equisiti c onnessi a lle e ventuali pr escrizioni 
derivanti dall’esame da parte dell’AUSL e A RPA di cui all’art.19 comma 1 lettera h) 
bis della Legge Regionale n° 19/82 e successive modifiche ed integrazioni. 

 
3. Alla Scheda tecnica de scrittiva s ono allegate l e di chiarazioni di  conf ormità di  c ui a l 

successivo art. 12.2 comma 3 lettere f) e g), e gli eventuali collaudi ai sensi di legge. 
 
4. Le ope razioni di  c ontrollo e  ve rifica de i requisiti che richiedono particolari condizioni 

legate al la s tagionalità ed all’uso possono essere r inviate ed effettuate nel periodo che, a 
giudizio del tecnico incaricato, risulta il pi ù idoneo. Per ta li r equisiti la  s cheda te cnica 
descrittiva già depositata sarà completata con i dati mancanti entro e non oltre dodici mesi 
dalla data del primo deposito. 

 
5. La scheda tecnica è parte integrante del fascicolo del fabbricato, nel quale sono raccolte e 

aggiornate le informazioni di tipo progettuale, strutturale, impiantistico, geologico e 
riguardanti la sicurezza de ll’intero f abbricato, s econdo l e di sposizioni c he s aranno 
emanate dalla Regione ai sensi dell’art. 20 della Legge Regionale n° 31/2002. 

 
6. Copia della scheda è conservata a cura del Comune, ed è rilasciata a richiesta dei soggetti 

aventi titolo. 
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7. Fino a diversa determinazione da  parte della Regione, nel caso di interventi di  MS, RC, 
RS non è obbl igatoria l a com pilazione de lla scheda tecnica descrittiva, fatto salvo 
l’aggiornamento di que lla e ventualmente e sistente; ma  è  s ufficiente la dichiarazione di 
conformità de l pr ofessionista a bilitato c on i  c ontenuti di  c ui alle l ettere a) , c) e d) del 
comma 2; tale dichiarazione tiene luogo del Certificato di conformità edilizia ed agibilità. 

 
8. Gli interventi MO, CD, D, AR e MM non contemplano la scheda tecnica descrittiva né la 

dichiarazione di conformità 
 
Art. 12.2 - Comunicazione di fine lavori e domanda di Certificato di conformità edilizia 

ed agibilità 
 
1. Entro la scadenza del termine per la f ine de i l avori, f issato ne l pe rmesso di  c ostruire o 

nella D .I.A., s alvo r ichiesta di  nuovo t itolo a bilitativo pe r c ompletare l e ope re non 
realizzate, deve es sere com unicata al lo Sportello Unico la f ine de i lavori, mediante 
raccomandata con avviso di ricevimento o mediante consegna diretta a mano, debitamente 
firmata dal titolare titolo abilitativo, dal direttore dei lavori, come da facsimile. 

 
2. Nel c aso di  i nterventi di  M S, R C, R S a lla c omunicazione di  f ine l avori deve essere 

allegata la dichiarazione di  conformità di  cui  al  comma 7 dell’articolo precedente e, ove 
occorrente, la r ichiesta pe r l a va riazione de ll’immobile al  Catasto. La mancata 
comunicazione di  f ine l avori c on a llegata di chiarazione di conformità comporta 
l’applicazione di sanzione amministrativa pecuniaria da 77,00 € a 464,00 €. 

 
3. Nei casi di interventi di R E, N C, R I e  A M nonc hé di  i nterventi di  r istrutturazione 

urbanistica, entro i 15 g iorni successivi dalla comunicazione di fine dei lavori il soggetto 
interessato deve presentare allo Sportello Unico per l’edilizia la domanda di  r ilascio del 
Certificato di conformità edilizia e agibilità corredata dai seguenti documenti: 
a) certificato di collaudo delle opere strutturali por tanti, ove  previsto da lle di sposizioni 

vigenti in materia; 
b) certificato finale di  pr evenzione i ncendi, o in mancanza de l cer tificato, copia della 

richiesta di collaudo, presentata al Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco, oppure 
dichiarazione, sottoscritta c ongiuntamente da l titol are de l titolo abilitativo e dal 
direttore de i l avori, c he l ’opera non  è s oggetta a s pecifica cer tificazione s ul r ispetto 
delle norme antincendio; 

c) dichiarazione presentata per l’iscrizione o la variazione dell’immobile all’Agenzia del 
Territorio – Catasto Fabbricati; 

d) scheda te cnica de scrittiva de lle uni tà immobiliari realizzate o interessate 
dall’intervento sottoscritta da l titol are de l titol o abilitativo e, anche a i f ini de lla 
responsabilità di cui all’art. 481 del Codice Penale, dal direttore dei lavori; 

e) dichiarazione del tecnico abilitato resa ai sensi dell’art. 11.2 del D.M. 14 giugno 1989, 
n° 236; 

f) dichiarazione di conformità dell’impianto termico e dell’isolamento termico, ai fini del 
contenimento dei cons umi ene rgetici. Nella di chiarazione, l’impresa esecutrice e il 
direttore dei l avori devono certificare sotto la propria responsabilità, c iascuno per gli 
obblighi che g li c ompetono, l a r ispondenza de i l avori e seguiti a lla doc umentazione 
depositata in comune; 

g) dichiarazione di conformità degli impianti tecnologici, installati nell’immobile ai sensi 
del D.M. 22 g ennaio 2008, n° 37 ; nelle di chiarazioni ci ascuna i mpresa i nstallatrice 
dovrà c ertificare di  a ver e seguito l ’impianto a  r egola d’ arte utilizzando allo scopo 
materiali parimenti costruiti a regola d’arte; 
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h) copia de ll’autorizzazione al lo scarico delle acque  r eflue, rilasciata da ll’ente 
competente ai sensi del D.Lgs. n° 152/99 e successive modificazioni e della normativa 
regionale vigente; 

i) attestato di certificazione energetica dell’edificio ai sensi  del D. Lgs. 19 agosto 2005, 
n° 192 e  de l D .M. 19 f ebbraio 2007, e sclusivamente pe r g li immobi li di  nuova  
realizzazione; 

j) gli eventuali ulteriori documenti e le verifiche richieste da specifiche leggi nazionali e 
regionali. 

 
4. Nei casi di cui al comma precedente, il ritardo o la mancata presentazione della domanda 

di c ertificato di conformità e dilizia e  a gibilità e  la  ma ncata tr asmissione a l C omune di  
copia della s cheda t ecnica de scrittiva, comporta l ’applicazione de lla s anzione 
amministrativa pecuniaria da 77,00 € a 464,00 €.  

 
5. Al mom ento di pr esentazione de lla dom anda di  C ertificato di c onformità edilizia e 

agibilità, ovve ro e ntro 10 g iorni da l r icevimento, l o S portello U nico comunica al 
richiedente i l nom inativo de l r esponsabile de l pr ocedimento. I n s ede di  presentazione 
l’Ufficio ricevente può effettuare una verifica della completezza della documentazione ai 
fini della ricevibilità dell’atto. 

 
6. Entro il termine perentorio di 30 giorni dalla presentazione della domanda, il responsabile 

del pr ocedimento può r ichiedere, per una sola vol ta, l a r egolarizzazione ovve ro 
l’integrazione della documentazione presentata con ulteriori documenti non a disposizione 
dell’Amministrazione Comunale o c he non pos sono e ssere a cquisiti di rettamente da lla 
stessa. Il termine di cui al comma 3 dell’articolo seguente riprende a de correre per intero 
dalla data di  presentazione dei documenti r ichiesti ovvero della loro regolarizzazione. In 
caso di  m ancata i ntegrazione o r egolarizzazione de lla dom anda e ntro 90 giorni, la 
domanda decade e viene archiviata. 

 
Art. 12.3 - Verifica di conformità dell’opera eseguita 
 
1. Per l’effettuazione delle verifiche di  conformità sulle opere eseguite, lo Sportello Unico 

comunica la data di inizio delle operazioni di controllo al titolare del titolo abilitativo, con 
un preavviso di 8 giorni. 

 
2. Per gli interventi soggetti a Certificato di conformità edilizia e agibilità, di cui all’art. 12.2 

comma 3, i c ontrolli s ono e ffettuati e ntro 90 g iorni da lla da ta di  r egolare pr esentazione 
della domanda. 

 
3. Per gli interventi non soggetti a Certificato di conformità edilizia e agibilità, di cui all’art. 

12.2 comma 2, i controlli sono effettuati entro 12 mesi dalla comunicazione di fine lavori. 
 
4. I controlli sono effettuati dai tecnici comunali o da te cnici ve rificatori e sterni 

all’Amministrazione a i s ensi de l s uccessivo a rt. 12.7. Il te cnico incaricato del c ontrollo 
esamina: 
a) la rispondenza dell’opera eseguita rispetto al titolo abilitativo; 
b) la rispondenza dell’opera eseguita ai dati forniti nella Scheda tecnica descrittiva; 
c) il rispetto dei livelli di prestazione minimi prescritti dal R.E. per i requisiti cogenti. 
 

5. Con riguardo alle l ettere b)  e c)  de l pr ecedente com ma i l cont rollo può essere esteso a 
riguardare tutti i r equisiti cogenti definiti dal R.E., oppure essere limitato ad una parte di 
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essi; in questo secondo caso il tecnico incaricato del controllo dichiara sulla scheda tecnico 
- descrittiva quali dei requisiti sono stati assoggettati a verifica e il relativo esito. 

 
6. Devono essere sottoposti a controllo: 

• tutti g li interventi di  c ui a ll’art. 12.2 comma 3 che riguardino immobili per attività 
produttive o attività c aratterizzate da  s ignificative int erazioni c on l’ambiente ( vedi 
Appendice a lla P arte I I de l R .E.); in tali c asi i controlli possono essere effettuati di 
concerto con i tecnici dell’AUSL e/o dell’ARPA o anche demandati ad essi sulla base 
di appositi accordi; 

• almeno il 20% dei restanti interventi di cui all’art. 12.2 comma 3; 
• almeno il 30% dei restanti interventi di cui all’art. 12.2 comma 2. 

 
7. Il Responsabile dello Sportello Unico, qualora, tenendo conto delle risorse a disposizione, 

ritenga di  non poter svolgere ne i tempi ut ili controlli a lmeno parziali sulla totalità degli 
interventi per i quali sia pervenuta la comunicazione di fine lavori, procede alla selezione 
degli interventi da controllare anche t ramite sorteggio, r ispettando comunque le quantità 
minime di cui al comma precedente. I criteri di selezione e s orteggio sono specificati con 
delibera della Giunta Comunale. 

 
8. Qualora in sede di controllo vengano riscontrate difformità rispetto a quanto richiamato al 

comma 4, i l R esponsabile de llo S portello U nico c omunica l e r isultanze negative del 
controllo al richiedente i nvitando l o s tesso a  pr odurre, e ntro i l t ermine pr efissato, l e 
proprie controdeduzioni, r iservandosi og ni a ltra s uccessiva a zione. T rascorso i l t ermine 
fissato per le controdeduzioni, permanendo i  presupposti, i l Responsabile dello Sportello 
Unico assume i provvedimenti sanzionatori degli abusi accertati secondo quanto previsto 
dalla legislazione vigente. 

 
Art. 12.4 - Rilascio del certificato di conformità edilizia 
 
1. Il R esponsabile de llo S portello U nico, qua lora a bbia di sposto l e ope razioni di  c ontrollo 

nei termini di cui all’articolo precedente, vista la documentazione ed effettuati i controlli, 
rilascia il c ertificato certificato di c onformità e dilizia ed agibilità, conforme al relativo 
facsimile, entro 90 giorni dalla richiesta. 

 
2. Tale certificato attesta che l’opera edilizia corrisponde al progetto regolarmente approvato 

ovvero alla D.I.A. presentata; attesta inoltre che l’opera edilizia risponde alle prestazioni 
edilizie e d igieniche di  int eresse e dilizio dichiarate, limitatamente a i requisiti che sono 
stati assoggettati a verifica. Per i restanti requisiti non assoggettati a verifiche il certificato 
convalida la dichiarazione di conformità resa dal tecnico che ha redatto la scheda tecnica 
descrittiva, ferma restando la r esponsabilità di  que st’ultimo in merito alla di chiarazione 
sottoscritta. 

 
3. Il certificato di conformità edilizia ed agibilità ha  il va lore e  s ostituisce il c ertificato di 

agibilità di  c ui a gli a rtt. 24 e  25 de l D .P.R. 06 g iugno 2001, n° 380, restando ferme le 
autorizzazioni all’esercizio delle attività, previste dalla legislazione vigente. 

 
Art. 12.5 – Attestazione della conformità edilizia ed agibilità sulla base della 

dichiarazione di conformità 
 
1. Qualora, dopo 90 giorni dalla data di regolare presentazione della richiesta di certificato di 

conformità e dilizia, lo Sportello Unico non abbia r ilasciato il Certificato di conformità 
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edilizia ed agibilità, né abbia comunicato al richiedente che nei controlli si sono riscontrate 
difformità, la conformità edilizia ed agibilità si intende attestata secondo quanto dichiarato 
dal pr ofessionista ne lla S cheda t ecnica de scrittiva. In tale caso la S cheda t ecnica 
descrittiva tie ne luog o del C ertificato di c onformità e  agibilità, anche ne i cas i di  
applicazione dell’art. 12.1, quarto comma. 

 
2. Qualora ve ngano rilasciati c ertificati di  c onformità e dilizia s enza e ffettuazione di  

controlli, m ediante c onvalida de lla di chiarazione di  c onformità, il Responsabile dello 
Sportello Unico dovrà pr ocedere al la ve rifica a cam pione s ulle ope re cer tificate i n tal 
modo; la procedura e le  modalità per la  scelta del campione sono stabilite dal Consiglio 
Comunale; il c ampione non dovrà in ogni caso e ssere i nferiore a l 20% , e  non pot rà 
riguardare opere la cui certificazione è stata convalidata oltre dodici mesi prima. 

 
3. Del campione di cui al comma precedente devono fare parte tutti gli interventi riguardanti 

attività produttive o attività caratterizzate da significative interazioni con l’ambiente (vedi 
Appendice n° 1). 

 
Art. 12.6 - Tolleranze costruttive  
 
1. Sono da considerarsi ne ll’ambito di  t olleranza e  non c ostituiscono pe rtanto a busività l e 

difformità verificatesi in sede di costruzione, a condizione che non e ccedano, per singola 
misura lineare dichiarata in sede di progetto, le seguenti percentuali: 
• 1% per le misure lineari superiori a m. 20,00; 
• 2% per le misure lineari comprese fra m. 2,00 e m. 20,00; 
• 4% per le misure lineari inferiori a m. 2,00. 
In og ni c aso non è  m a c onsiderabile ne ll’ambito de lla t olleranza una difformità dalla 
misura dichiarata superiore a m. 0,30. 
Le variazioni di  s uperfici e  di  vol umi de rivanti da lle di fformità de lle mis ure l ineari 
rientrano anch’esse nelle tolleranze costruttive e pertanto non costituiscono abusività. 

 
2. La tolleranza di cui sopra non è appl icabile r elativamente al le di stanze m inime f ra 

fabbricati e dai confini prescritti dalla vigente normativa, all’allineamento dei fabbricati, 
per l e misure lineari minime e ma ssime e  pe r qua nto riguarda g li a spetti me trici de lle 
opere riguardanti il soddisfacimento dei requisiti definiti cogenti. 

 
3. La tolleranza non è ammessa nel caso di edifici vincolati dal D.Lgs. 29 ot tobre 1999, n° 

490. 
 
Art. 12.7 - Elenco dei tecnici verificatori 
 
1. La G iunta C omunale può istituire un elenco di te cnici ve rificatori, qualora risulti 

necessario avvalersi dell’opera di professionisti e sterni a lla s truttura amministrativa, per 
adempiere ai compiti di verifica di conformità delle opere edilizie. 

 
2. E’ incompatibile con l’incarico di  verificatore l’aver partecipato in qualunque forma alla 

progettazione, alla direzione lavori ed alla costruzione dell’opera; in tal caso l’incarico di 
verificatore viene assegnato al tecnico successivo nell’elenco. 
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Art. 12.8 - Numeri civici 
 
1. L’amministrazione comunale assegna a d ogni f abbricato il num ero civico ed i r elativi 

subalterni alle uni tà immobi liari, e f a a pporre a  s pese de gli int eressati l’ indicatore de l 
numero assegnato. 

2. Il proprietario riceve in consegna l’indicatore ed è obbligato a conservarlo ed a mantenerlo 
sempre visibile nel posto ove è collocato. 
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CAPO XIII - DISPOSIZIONI VARIE 
 
Art. 13.1 - Soggetti aventi titolo a richiedere il permesso di costruire o a presentare la 

D.I.A. e documenti attestanti il titolo 
 
1. Hanno titolo a richiedere il permesso di costruire o a presentare la D.I.A. i seguenti soggetti 

nei limiti del proprio diritto e fatti comunque salvi i diritti dei terzi: 
a) il proprietario dell’immobile, ovvero il comproprietario munito del consenso di tutti gli 

altri comproprietari; 
b) il superficiario nei limiti del contratto di costituzione del diritto di superficie; 
c) l’enfiteuta nei limiti del contratto di enfiteusi; 
d) l’usufruttuario e il titolare del diritto di uso e di abitazione, limitatamente agli interventi 

di manutenzione; 
e) il titolare di diritti r eali di  s ervitù prediali c oattive o volontarie, limitatamente a lla 

manutenzione e agli altri interventi eventualmente rientranti nel suo titolo; 
f) il locatario, solo pe r g li i nterventi di  m anutenzione s traordinaria ur genti, a i s ensi 

dell’art. 1577 del Codice Civile; 
g) l’affittuario a grario ( Legge n° 11/ 1971) e d i l c oncessionario di  terre incolte (Decreto 

Legge n°  279/1944), limitatamente a  mig lioramenti ai  f abbricati r urali ed alla casa di 
abitazione; 

h) i titolari di diritti derivanti da provvedimenti autorizzativi, quali: 
• il beneficiario dell’occupazione di urgenza e l’avente causa da tale beneficiario; 
• l’assegnatario di terre incolte; 
• il titolare di  servitù coattiva c ostituita pe r pr ovvedimento amministrativo o per 

sentenza; 
• il concessionario di una concessione di occupazione di suolo pubblico; 
• il concessionario di miniere e di beni demaniali; 
• per i beni dello Stato, gli aventi titolo al godimento del bene, rilasciato dai competenti 

organi dell’amministrazione statale; 
• colui che, essendo interessato ad agire, sia a ciò autorizzato per ordine del giudice; 

i) le aziende erogatrici di  pubbl ici servizi anche qualora non siano proprietarie delle aree 
sulle quali c hiedono di int ervenire e  ne i limiti de i lor o compiti is tituzionali. Il titol o 
deve es sere at testato dall’accordo preliminare t ra i l pr oprietario del s uolo e l’azienda 
stessa, oppure da un impegno del proprietario del suolo a vendere o ad assoggettarsi alla 
servitù necessaria per l’intervento; 

l) in luogo del titolare possono presentare domanda: 
• il delegato munito di idonea procura o mandato rilasciato mediante s crittura pr ivata 

autenticata o atto pubblico; 
• il curatore fallimentare; 
• il commissario giudiziale; 
• l’aggiudicatario di vendita fallimentare. 

 
2. Nei casi di cui alle lettere a), b), c), d), e) ed l) i titoli devono essere attestati dal certificato 

rilasciato dalla C onservatoria de i R egistri I mmobiliari ( contratto redatto e trascritto a 
norma degli artt. 1350 e 2643 del Codice Civile), oppure copia conforme dell’atto pubblico 
in forza del quale è stato acquisito il titolo, o autocertificazione con dichiarazione ai sensi 
del D.P.R. 445/2000 artt. 46 e 47. 
Per g li i nterventi i n a ree P .E.E.P. e  P .I.P. tale cer tificato non è ne cessario, essendo 
sufficiente citare la delibera comunale con la quale viene assegnata l’area; altrettanto dicasi 
per gli interventi in aree delimitate ai sensi dell’art. 51 della Legge 22 ottobre 1971, n° 865. 
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Nei cas i f ), g), il titolo deve essere attestato dalla copi a aut entica de l cont ratto redatto a 
norma dell’art. 1571 del Codice Civile, o, nel caso di impossibilità, da certificazione delle 
Associazioni di categoria o dell’Ispettorato Provinciale de ll’Agricoltura. Nel c aso h) va  
allegata copia del provvedimento autorizzativi. 

 
Art. 13.2 – Cambio di intestazione (ovvero ‘voltura’) 
 
1. Il permesso di costruire e la D.I.A. sono trasferibili ai successori o aventi causa. In tal caso 

tali soggetti dovranno presentare a ll’Amministrazione Comunale una  dichiarazione nella 
quale il presentante assevera sotto la propria responsabilità di  avere acquisito i l t itolo ad 
intervenire sull’immobile o su porzione di esso. 

 
2. Nel caso di c ambio di int estazione ne l c orso dell’istruttoria pr ima de l r ilascio del 

permesso di c ostruire, l a di chiarazione di  a vere a cquisito i l t itolo a d i ntervenire 
sull’immobile o su porzione di esso dovrà essere presentata in forma di integrazione alla 
domanda di permesso di costruire. 

 
Art. 13.3 - Costruzioni legittimate a tempo determinato 
 
1. Le costruzioni realizzate sulla base di regolari permessi di costruire, D.I.A., concessioni o 

autorizzazioni edilizie sono legittimate di norma a tempo indeterminato. 
 
2. I s oli c asi ne i qua li una  c ostruzione può essere legittimata a t empo de terminato s ono i  

seguenti: 
a) costruzioni su suolo pubbl ico, sulla base di  una  “concessione di  occupazione di suolo 

pubblico” di  c ui a ll’art. 192 de l T .U.F.L. L egge n° 1175/1931; tali occupazioni sono 
definite: 
•  “permanenti” quando la durata è superiore all’anno ed è espressa in anni; 
•  “temporanee” quando la durata è inferiore all’anno ed è espressa in giorni; 
rientrano in questa cas istica l e conc essioni de cennali di  pos teggi pe r i l com mercio su 
aree pubbliche di cui alla Legge 25 marzo 1991 n° 112; 

b) impianti pe r l a di stribuzione di  c arburanti pe r a utotrazione, s ia s u suolo pubblico che 
privato, ai sensi della L egge R egionale 18 a gosto 1994, n° 33 e  s uccessive 
modificazioni e integrazioni. 

 
3. L’eventuale rilascio di permesso di costruire o D.I.A. per la realizzazione di costruzioni nei 

casi di cui al comma precedente è atto indipendente dall’atto di concessione amministrativa 
ed è  s empre a ccompagnato da  una  c onvenzione, c on relativa polizza fideiussoria, con la 
quale i l c oncessionario s i i mpegna alla r imozione di  qua nto costruito e a lla r imessa in 
pristino de l s edime a lla s cadenza de l pe riodo c oncesso; l a c onvenzione può e ssere 
rinnovata. 

 
Art. 13.4 - Opere pubbliche di competenza comunale 
 
1. Il progetto di opere pubbliche di competenza comunale è approvato dalla Giunta Comunale 

senza obbligo di rilascio di permesso di costruire o D.I.A. 
 
2. Gli elaborati progettuali devono essere predisposti rispettando le prescrizioni contenute nei 

precedenti artt. 8.3, 8.4 e 8.5. 
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3. Gli U ffici C omunali e ffettuano comunque l’ istruttoria a tta a  va lutare la  c onformità 
dell’intervento agli strumenti urbanistici ed al R.E. 

 
4. Successivamente al l’istruttoria di  cui  al  com ma 3, deve es sere acqui sito il parere della 

Commissione Qualità, ai sensi dell’art. 5.1, punto 4 . 
 
Art. 13.5 - Manutenzione e sicurezza delle costruzioni 
 
1. Tutte le costruzioni devono essere mantenute, in ogni loro parte, in piena conformità alle 

esigenze e disposizioni in materia di sicurezza, di igiene e di decoro pubblico, nel territorio 
sia ur bano c he e xtraurbano. Le a ree c ortilive e  pertinenziali delle costruzioni, nonché le 
aree inedificate devono essere mantenute pulite e libere da rifiuti e da materiali accatastati 

 
2. Il Sindaco può f ar eseguire in ogni momento ispezioni dal personale tecnico e sanitario o 

dalla Polizia Municipale per accertare le condizioni degli edifici. 
 
3. Quando le condizioni di sicurezza, di igiene e di  decoro pubbl ico vengano a  mancare, i l 

proprietario deve provvedere agli interventi necessari. 
 
4. Qualora non provveda, il Sindaco potrà ordinare l’esecuzione delle opere necessarie al fine 

del m antenimento della s icurezza, incolumità e de coro, e assegnare un termine per 
l’esecuzione. 

 
5. Decorso inutilmente tale termine, si darà corso all’applicazione delle sanzioni di cui all’art. 

106 del R.D. del 03 marzo 1934, n° 383, “ Testo U nico de lla l egge c omunale e  
provinciale”; inoltre l’Amministrazione C omunale ha  f acoltà di  pr ocedere i n da nno de l 
proprietario stesso pe r f ar e seguire que lle ope re di  r iparazione, di  r ipulitura e di  
ritinteggiatura che risultassero necessarie. 

 
6. Nei casi in cui ricorrano condizioni di pericolo per la stabilità degli immobili e l’incolumità 

delle persone, il proprietario procede mediante un “intervento urgente” alla rimozione delle 
condizioni di  pericolo temuto, senza titol o abilitativo, ma s otto la s ua pe rsonale 
responsabilità a nche pe r qua nto r iguarda l ’effettiva e sistenza de l pe ricolo. È comunque 
fatto obbligo al proprietario di trasmettere allo Sportello Unico immediata comunicazione e 
descrizione dei lavori e di presentare, entro 30 giorni dall’inizio degli stessi, la D.I.A. 

 
Art. 13.6 - Richiesta in sanatoria 
 
1. Nei casi di richiesta di permesso di costruire o D.I.A. in sanatoria ai sensi dell’art. 13 della 

Legge 28 febbraio 1985, n° 47, ove ricorrano le condizioni di Legge, la richiesta può essere 
presentata al lo Sportello Unico dall’avente caus a, in conformità al le norme del presente 
R.E. 

 
2. Alla r ichiesta de bbono essere al legati, oltre al la doc umentazione ed agli el aborati di 

progetto di cui agli artt. 8.2, 8.3, 8.4 e 9.2: 
a) relazione descrittiva dell’intervento con riferimento alla sua conformità agli s trumenti 

urbanistici generali e di attuazione approvati ed al non contrasto con quelli adottati, sia 
al momento della r ealizzazione de ll’opera, sia al  m omento della pr esentazione de lla 
richiesta; 

b) elaborati grafici nei quali siano evidenziate le opere preesistenti regolarmente eseguite, e 
con grafia diversa le opere eseguite in parziale difformità; 
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c) atto sostitutivo di notorietà ne l quale s ia esplicitamente di chiarata l a da ta di  avve nuta 
esecuzione delle opere in parziale difformità, per le quali si richiede la sanatoria. 

 
3. Sulla richiesta di sanatoria il R esponsabile de llo Sportello Unico, sentita la  C .Q., si 

pronuncia e ntro s essanta giorni; trascorso inutilmente ta le te rmine, la r ichiesta de ve 
intendersi respinta. 

 
Art. 13.7 - Dichiarazione di inabitabilità 
 
1. Quando ricorrono motivate ragioni di ordine igienico o di  pubblica incolumità, il Sindaco 

può or dinare i nabitabile o non usabile una  c ostruzione o un’ unità i mmobiliare, a  nor ma 
dell’art. 222 de l R .D. 27 l uglio 1934, n° 1265 e  può or dinare l a r imozione, e ntro un 
termine stabilito, dei vizi riscontrati. 

 
2. L’unità i mmobiliare di chiarata i nabitabile non può essere us ata né  da ta i n uso a  t itolo 

gratuito o one roso; in caso di  necessità i l S indaco ne ordina lo sgombero e ne impedisce 
l’uso attraverso opportune misure tecnico - edilizie. 

 
3. L’ordinanza di  i nabitabilità s i appl ica anc he ne l cas o di risultanza negativa conseguente 

all’effettuazione di verifiche a campione di cui all’art. 12.5, in relazione a gravi difformità 
rispetto a quanto dichiarato nella scheda tecnica descrittiva 

 
Art. 13.8 - Utilizzazione abusiva 
 
1. Il proprietario c he a bita o us a, ovve ro c onsente a d a ltri di  ut ilizzare - a titol o gratuito o 

oneroso - un’unità immobiliare priva del certificato di conformità edilizia o di equivalente 
dichiarazione di  a bitabilità o us abilità o di  a ltra l icenza d’uso, è soggetto a sanzione 
amministrativa ai sensi dell’art. 70 del D.Lgs. 30 dicembre 1999, n° 507. 

 
2. Qualora all’atto dell’infrazione l’unità immobiliare non possieda i requisiti per ottenere la 

regolare autorizzazione all’uso, il Responsabile dello Sportello Unico indicherà i lavori da 
eseguire e por rà un termine pe r l a regolarizzazione; trascorso infruttuosamente i l qua le, 
provvederà ad ulteriore sanzione amministrativa. 

 
Art. 13.9 - Progetti e programmi per settori specifici 
 
1. Ad integrazione de gli s trumenti ur banistici g enerali e  a ttuativi, il Consiglio Comunale, 

sentita l a C .Q., a dotta, ove  de l c aso, a ppositi s trumenti pr ogettuali, di piano e di 
programma per settori specifici, ed in particolare: 
a) per la salvaguardia e valorizzazione di beni culturali ed ambientali; 
b) per le zone di recupero 
c) per le zone verdi; 
d) per l’arredo urbano ed il colore; 
e) per la viabilità ed il traffico; 
f) per la valorizzazione commerciale; 
h) per la circolazione dei portatori di handicap. 

 
2. Nei casi di cui a l pr imo comma, le ope re e dilizie r icadenti ne ll’ambito di de tti pi ani e  

progetti s ettoriali a pprovati, dovranno risultare c onformi, oltre c he agli strumenti 
urbanistici ed a l R .E., a nche a lle pr escrizioni di  de tti pi ani e  pr ogrammi, i n qua nto 
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applicabili. Tale verifica di conformità, effettuata dagli Uffici comunali, è contestuale alle 
operazioni di controllo ed approvazione dei progetti edilizi. 
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PARTE III - Norme sul rapporto fra costruzioni e contesto 
 

CAPO XIV - DISTANZE 
 
Art. 14.1 - Distanza da un confine e di visuale libera 
 
1. La di stanza di  un e dificio da  un c onfine, è  la m isura, s ul pi ano or izzontale, de lla 

congiungente i due punti pi ù vi cini pos ti r ispettivamente s ul pe rimetro de lla s uperficie 
coperta dell’edificio stesso e sul confine considerato. 

 
2. Non si considerano nella misura della distanza: 

• i corpi di fabbrica interrati che sporgano dal terreno per non più di m. 0,90 misurati tra 
la quota media del pedonale perimetrale al lot to e l’ intradosso del solaio di copertura 
dell’interrato stesso; 

• gli elementi aggettanti a sbalzo, purché non sporgano dai piani della sagoma per più di 
m. 2,00; 

• le componenti di impianti degli edifici purché non sporgano dai piani della sagoma per 
più di m. 2,00. 

 
3. La di stanza di  una  c ostruzione di  tipo diverso dagli e difici s i mis ura in analogia agli 

edifici, a partire dai punti del perimetro del suo sedime. 
 
4. L’indice di visuale libera (VL) di un edificio rispetto a un confine è il rapporto minimo fra 

la distanza in orizzontale di ciascun punto di quell’edificio dal piano verticale passante per 
il confine e l’altezza di quel punto rispetto alla quota del confine. 

 
Art. 14.2 - Distanze minime dai confini 
 
1. Le distanze minime dai confini da considerare nelle opere edilizie sono le seguenti: 

• D1 = distanza dal confine di proprietà; 
• D2 = distanza dal confine di zona urbanistica di interesse pubblico; 
• VL = indice di visuale libera. 

 
2. Per le di stanze di  cui  al  com ma pr ecedente, salvo diversa es plicita i ndicazione de gli 

strumenti urbanistici vigenti, debbono essere rispettati i valori minimi di  cui agli articoli 
seguenti. 

 
3. Tali va lori mini mi v algono con riferimento in generale agli edifici, e pe r ana logia ag li 

impianti, che abbiano uno s viluppo di mensionale a nche i n e levazione. V iceversa non s i 
applicano per quegli edifici o impianti che non presentino uno sviluppo in altezza superiore 
a m. 0,90 fuori terra (ad es. campi sportivi o costruzioni interrate); non si applicano inoltre 
alle infrastrutture e ai  manufatti diversi, fatte salve le norme del C.C. relative ai muri di  
recinzione di altezza superiore a m. 3,00. 

 
Art. 14.3 - Distanza dal confine di proprietà (D1 e VL) 
 
1. Negli interventi MO, MS, RC: D1 = valore preesistente. 
 
2. Negli interventi di RE: D1 maggiore o uguale al valore preesistente. 
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3. Negli interventi di NC, RI, AM e nella generalità dei casi:  
• D1 maggiore o uguale a m. 5,00 per i piani fuori terra;  
• D1 maggiore o uguale a m. 1,50 per i piani interrati; 
• VL maggiore o uguale a 0,50. 

 
4. Quando un e dificio è sul confine, può e ssere sottoposto ad interventi RI, AM sul confine, 

così come è ammesso al vicino costruire in aderenza all’edificio stesso. 
 
5. In base ad un accordo con la proprietà confinante, stipulato come atto pubblico, registrato 

alla c onservatoria de gli a tti immobi liari e d allegato ai documenti della richiesta di 
permesso di costruire o D .I.A, è  c onsentito c ostruire c on v alori di  D 1 inferiori a  que lli 
indicati ai commi precedenti fino ad un minimo di m. 3,00, come pure costruire sul confine 
anche qualora s u de tto c onfine non vi  s iano e difici, i n que st’ultimo c aso s i pr escinde 
dall’indice VL. 

 
Art. 14.4 - Distanza dal confine di zona di interesse pubblico (D2) 
 
1. Il confine di zona che si considera ai fini della misura della distanza D2 è soltanto quello 

che delimita zone con destinazioni di uso pubblico o di interesse pubblico (zone omogenee 
F e  G  oppur e z one s tradali o f erroviarie, ai s ensi de l P iano Regolatore G enerale e de lla 
legislazione urbanistica vigente) da zone c on de stinazione di versa; non s i c onsidera i l 
confine f ra l ’area di  i ntervento edilizio e l e ar ee che  vengono scorporate dalla superficie 
fondiaria per la realizzazione di parcheggi di urbanizzazione primaria. 

 
2. Per la  di stanza D 2 i va lori da  r ispettare s ono gli s tessi s tabiliti a i c ommi 1, 2, 3 del 

precedente art. 14.3; valori inferiori non sono mai ammessi. 
 
3. Nel caso di confine con zona stradale, la distanza D2 dal limite stradale può essere fissata 

dagli strumenti urbanistici, in misura diversa da quella di cui ai commi precedenti, in base 
alla classificazione ed alle caratteristiche della strada s tessa. Valgono in ogni cas o le 
distanze mini me f issate dal Codice de lla S trada e da l s uo Regolamento applicativo e 
successive modificazioni e integrazioni (2). 

 
Art. 14.5 - Distanza fra pareti antistanti di due edifici (D3) 
 
1. Si definiscono chiusure verticali di un e dificio le sue pareti perimetrali (verticali o sub - 

verticali; vedi articolo 2.14, punt o 2 e  sue note), nonché i  relativi infissi. Nel seguito del 
presente articolo si utilizzerà il te rmine di uso comune ‘pareti’ nel significato del termine 
più generale ‘chiusure verticali’. 

 
2. S i de finisce c onvenzionalmente distanza fra pareti antistanti di due edifici, o 

semplicemente distanza fra due edifici (D3), la distanza minima intercorrente fra un punto 
qualsiasi posto sul perimetro della superficie coperta di  uno de i due edifici e il perimetro 
della superficie coperta dell’altro, misurata in pianta (sul piano orizzontale) e in direzione 
perpendicolare al perimetro in quel punto (1). 

 
3. S i de finisce parete (o porzione di  parete) antistante (o f rontistante, o pr ospiciente) di  un 

edificio rispetto ad un altro edificio, quella parete o porzione di parete per tutti i punti della 
quale la  di stanza da ll’altro edificio sia mis urabile, con le modalità di cui al comma 
precedente (e non infinita). 
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4. Nella misura della distanza fra due edifici valgono le medesime esclusioni di cui al comma 

2 del precedente art. 14.1. 
 
5. La distanza fra una parete antistante di un edificio e l’edificio che ha di fronte (che non sia 

unito o aderente a l pr imo) de ve r ispettare i s eguenti va lori mini mi, fatte s alve di verse 
esplicite regolamentazioni degli strumenti urbanistici vigenti. 

 
6. Negli interventi MO, MS, RC: D3 = valore preesistente. 
 
7. Negli interventi di RE: D3 maggiore o uguale al valore preesistente. 
 
8. Negli i nterventi di  N C, R I, A M qua ndo l e due  pa reti a ntistanti s i f ronteggiano pe r uno 

sviluppo inferiore a m. 12,00: D3 maggiore o uguale a m. 10,00. 
 
9. Negli interventi di NC, RI, AM, quando una o entrambe le pareti antistanti si fronteggiano 

per uno sviluppo maggiore o uguale a m. 12,00: 
• D3 maggiore o uguale a m. 10,00, 
• D3 maggiore o uguale all’altezza della più alta fra le due pareti prospicienti. 

 
10. Gli interventi di ampliamento (AM) sono ammissibili a nche ne l c aso in cui l’ edificio 

preesistente non rispetti i limiti di  cui ai commi 8 e 9, a condizione che tali limiti siano 
rispettati per la  por zione a mpliata; in particolare ne gli int erventi di  a mpliamento per 
sopraelevazione i limiti di  cui ai commi 8 e 9 vanno verificati misurando la distanza alla 
quota della porzione sopraelevata. 

 
11. Nei c asi di  c ui a i c ommi 7,8  e 9 qualora e ntrambi l e pa reti pr ospicienti non s iano 

finestrate, il valore da rispettare può essere ridotto fino a: D3 = m. 3,00.  
 
12. Ai fini del presente articolo del R.E. non si considerano pareti finestrate le pareti di edifici 

produttivi a d un s olo piano fuori t erra, che pr esentano esclusivamente ape rture pos te a 
non meno di m. 4,00 di altezza da terra facenti parte di sistemi di illuminazione dall’alto 
(tipo “sheds” o simili). 
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Art. 14.6 - Deroghe alle distanze 
 
1. Le norme di  cui ai precedenti artt. 14.3, 14.4 e  14.5 relative ai valori minimi di distanza, 

per quanto di competenza comunale e  f atto s alvo qua nto pr escritto da l C odice C ivile, 
possono essere derogate per interventi riguardanti: 
a) edifici e impianti di interesse pubblico (ai sensi dell’art. 8.10); 
b) adeguamenti tecnicamente indispensabili per la conformità di edifici esistenti alle norme 

di sicurezza e di prevenzione incendi, qua lora pr escritti da lle c ompetenti a utorità 
amministrative, nonché di abbattimento delle barriere architettoniche. 

 
2. Sono ammesse distanze inferiori a quelle prescritte ai precedenti artt. 14.3 e 14.5 nel caso di 

gruppo di e difici c he f ormino og getto di  P iani ur banistici a ttuativi a pprovati c he 
prescrivano o consentano distanze minime diverse. 

 
 

NOTE AL CAP. XIV 
 
(1) Se i perimetro della superficie coperta in quel punto fosse costituito da una linea curva la distanza si misura 

in direzione normale alla curva (ossia perpendicolare alla sua tangente in quel punto). 
 
(2) Salvo successiva modificazioni le distanze minime fissate dal Regolamento di esecuzione e attuazione del 

Codice della Strada sono le seguenti: 
 
Art. 26 (art. 16 Codice Strada) 
(Fasce di rispetto fuori dai centri abitati) 
 
1. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare nell’aprire canali, fossi o nell’eseguire 

qualsiasi escavazione, lateralmente alle strade non può essere inferiore al la p rofondità d ei canali, fossi o d 
escavazioni, ed in ogni caso non può essere inferiore a 3 m. 

2. Fuori d ei centri abitati, come delimitati ai sensi dell’art. 4 d el Codice, le distanze dal confine stradale, da 
rispettare nelle nuove costruzioni, nelle ricostruzioni conseguenti a demolizioni integrali o negli ampliamenti 
fronteggianti le strade, non possono essere inferiori a: 
a) 60 m. per le strade di tipo A; 
b) 40 m. per le strade di tipo B; 
c) 30 m. per le strade di tipo C; 
d) 20 m. per le strade di tipo F, ad eccezione delle “strade vicinali” come definite dall’art. 3, comma 1, n° 52 

del Codice; 
e) 10 m per le “strade vicinali” di tipo F; 

2bis. Fuori dei centri abitati, come delimitati a i sensi dell’art. 4  del Codice, ma a ll’interno delle zone previste 
come edificabili o trasformabili dallo strumento urbanistico g enerale, n el c aso c he d etto s trumento s ia 
suscettibile d i a ttuazione d iretta, o vvero s e p er ta li z one s iano già esecutivi gli strumenti urbanistici 
attuativi, le d istanze d al c onfine s tradale, d a r ispettare n elle n uove c ostruzioni, n elle r icostruzioni 
conseguenti a  d emolizioni in tegrali o  n egli a mpliamenti f ronteggianti le s trade, n on p ossono es sere 
inferiori a: 
a) 30 m. per le strade di tipo A; 
b) 20 m. per le strade di tipo B; 
c) 10 m. per le strade di tipo C; 

2ter. P er l e s trade d i t ipo F , n el cas o d i cu i al  co mma 2 -bis, non s ono s tabilite d istanze m inime d al c onfine 
stradale ai fini della s icurezza d ella c ircolazione. N on s ono p arimenti s tabilite d istanze m inime d alle 
strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in corso di realizzazione. 

2quater. Le distanze dal confine stradale, fuori dei centri abitati, da rispettare nella costruzione o ricostruzione di 
muri di cinta, di qualsiasi natura e consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 
a) 5 m. per le strade di tipo A, B; 
b) 3 m. per le strade di tipo C, F; 
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2quinquies. P er le  strade di tipo F, n el cas o d i cui al  co mma 2 quater, n on sono stabilite distanze minime dal 
confine stradale ai fini della sicurezza della circolazione. Non sono parimenti stabilite distanze minime 
dalle strade di quartiere dei nuovi insediamenti edilizi previsti o in corso di realizzazione. 

3. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare alberi lateralmente alla 
strada, n on p uò es sere i nferiore al la m assima al tezza r aggiungibile p er ci ascun t ipo d i es senza a 
completamento dei ciclo vegetativo e comunque non inferiore a 6 m. 

4. La distanza dal confine stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade 
siepi v ive, anche a car attere s tagionale, tenute ad  al tezza non superiore ad 1 m. sul terreno non può essere 
inferiore a 1 m. Tale distanza si applica anche per le recinzioni non superiori ad 1 m. costituite da siepi morte 
in legno, reti metalliche, fili spinati e materiali similari, sostenute da paletti infissi direttamente nel terreno o 
in cordoli emergenti non oltre 30 cm. dal suolo. 

5. La distanza dal confine, stradale, fuori dai centri abitati, da rispettare per impiantare lateralmente alle strade, 
siepi vive o piantagioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno, non può essere inferiore a 3 m. Tale distanza 
si applica anche per le recinzioni di altezza superiore ad 1 m sul terreno costituite come previsto al comma 4, 
e per quelle di altezza inferiore ad 1 m sul terreno se impiantate su cordoli emergenti oltre 30 cm. dal suolo. 

 
Art. 27 (art. 17 Codice Strada) 
(Fasce di rispetto delle curve fuori dai centri abitati) 
 
1. La fascia di rispetto nelle curve fuori dai cen tri ab itati, d a d eterminarsi i n r elazione al l’ampiezza d ella 

curvatura, è soggetta alle seguenti norme: 
a) nei tratti di strada con curvatura di raggio superiore a 250 m. si osservano le fasce di rispetto con i criteri 

indicati all’art. 26; 
b) nei tratti di strada con curvatura di raggio inferiore o  uguale a  250 m., la  fascia d i r ispetto è  delimitata 

verso le proprietà latistanti, dalla corda congiungente i punti di tangenza, ovvero dalla linea, tracciata alla 
distanza dal confine stradale indicata dall’art. 26 in base al tipo di strada, ove tale linea dovesse risultare 
esterna alla predetta corda. 

 
Art. 28 (art. 18 Codice Strada) 
(Fasce di rispetto per l’edificazione nei centri abitati) 
 
1. Le distanze dal confine stradale all’interno dei cen tri ab itati, d a r ispettare n elle n uove co struzioni, n elle 

demolizioni integrali e conseguenti ricostruzioni o n egli a mpliamenti f ronteggianti le  s trade, n on p ossono 
essere inferiori a: 
a) 30 m. per le strade di tipo A; 
b) 20 m. per le strade di tipo D. 

2. Per le strade di tipo E ed F , n ei c asi d i c ui a l c omma 1 , n on s ono s tabilite d istanze m inime d al c onfine 
stradale ai fini della sicurezza della circolazione. 

3. In assenza di strumento urbanistico vigente, le distanze dal confine stradale da rispettare nei centri abitati non 
possono essere inferiori a: 
a) 30 m. per le strade di tipo A; 
b) 20 m. per le strade di tipo D ed E; 
c) 10 m. per le strade di tipo F. 

4. Le distanze dal confine stradale, all’interno dei centri abitati, da r ispettare nella costruzione o ricostruzione 
dei muri di cinta, di qualsiasi natura o consistenza, lateralmente alle strade, non possono essere inferiori a: 
a) 3 m. per le strade di tipo A; 
b) 2 m. per le strade di tipo D. 

5. Per le altre strade, nei casi di cui al comma 4, non sono stabilite, distanze minime dal confine stradale ai fini 
della sicurezza della circolazione. 
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CAPO XV - NORME MORFOLOGICHE E INDIRIZZI PER IL 
DECORO DELLE COSTRUZIONI 

 
Art. 15.1 - Facciate degli edifici e tinteggiature 
 
1. È prescritta la conservazione degli el ementi ar chitettonici appl icati s ulle f acciate, aventi 

caratteristiche storico-artistiche di pregio, o interessanti come testimonianza storica, quale 
fontane, esedre, lapidi, edicole sacre, antichi numeri civici, fittoni, ecc.. 

 
2. Le uni tà edilizie con prospetto architettonico uni tario con r ifinitura a tinta devono essere 

tinteggiate in modo omogeneo; per g li edifici tint eggiati, l’eventuale modi fica de l colore 
preesistente è s ottoposta a lla a pprovazione de lla C .E., s ulla ba se di  i doneo e laborato a  
colori.  

 
3. Nei nuovi  e difici i c olori de lle f acciate devono preferibilmente rifarsi ai cromatismi 

dell’edilizia tradizionale, evitando di creare contrasti stridenti con il contesto, fatto salvo il 
parere della Commissione per la Qualità architettonica e il paesaggio. 

 
4. Il Comune si riserva di adottare un P iano del Colore, ovvero un c ampionario di colori da 

rispettare, de positato pr esso l ’Ufficio T ecnico, a nche a rticolato pe r z one diverse nel 
territorio comunale o limitato ad alcune di tali zone. 

 
Art. 15.2 - Aggetti delle facciate 
 
1. Nei nuovi e difici a bitativi g li a ggetti i n g enere ( balconi, c ornicioni, pe nsiline) de vono 

essere di larghezza contenuta. La profondità, il numero e l’estensione dei balconi aggettanti 
devono essere contenute e proporzionate i n relazione al la superficie de lla f acciata. Nelle 
zone extraurbane è in generale da evitare la realizzazione di balconi aggettanti. 

 
2. Gli indirizzi di cui al precedente comma possono essere derogati su parere favorevole della 

Commissione per la Qualità architettonica e il paesaggio. 
 
Art. 15.3 - Aggetti delle facciate su spazi di uso pubblico 
 
1. Gli aggetti delle facciate degli edifici e  dei muri fronteggianti spazi pubblici non devono 

costituire pericolo per le persone o le cose. 
 
2. Nei nuovi edifici non sono ammessi aggetti su suolo pubblico superiori a m. 0,10, f ino ad 

un’altezza da terra di m. 6,00, e non superiori a m. 1,20 ad altezze superiori. 
 
3. Negli edifici preesistenti alla data di  adozione del presente R.E. sono ammessi i  seguenti 

aggetti: 
• aggetti di non più di  m. 0,30, ( quali cornici, bancali, inferriate), fino all’altezza di  m. 

2,50 dal suolo; 
• aggetti fino a non pi ù di m. 1,50 ( quali balconi e pensiline) ad una altezza superiore a 

m. 2,50 da l piano del marciapiede e a m. 4,50 da l piano stradale. Il filo esterno di tali 
aggetti dovr à e ssere a rretrato di  a lmeno m . 0,60 da l bor do de l m arciapiede qua lora 
esistente; 
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• le chiusure (quali vetrate, gelosie, pe rsiane) pos sono a prirsi a ll’esterno s olo a  
un’altezza non inferiore a m. 2,50, misurata dal piano del marciapiede, o di m. 4,50 sul 
piano stradale. 

 
4. Nel c aso di  e difici pr ospicienti s pazi pubbl ici i  pl uviali de vono e ssere incassati per 

un’altezza di almeno m. 2,50 dal piano stradale o del marciapiede. È consentito installare i 
pluviali e sternamente ne l c aso di e difici vi ncolati o tutelati da l P .R.G., in cui non sia 
possibile incassarli; in tale caso dovranno essere realizzati in materiale indeformabile nella 
parte basamentale. 

 
5. Per gli edifici pubbl ici o di not evole int eresse o pregio artistico e a rchitettonico il 

Responsabile de llo Sportello Unico, su parere conforme della Commissione Qualità, può 
consentire sporgenze maggiori di quelle fissate e anche occupazione di suolo pubblico con 
zoccoli, basamenti di colonne, gradini, corpi aggettanti, ecc.. 

 
Art. 15.4 - Coperture 
 
1. Le coperture degli edifici, se realizzate a falde inclinate, devono preferibilmente avere una 

forma s emplice e una  pe ndenza conf orme ai  m odelli de ll’edilizia tradizionale l ocale. 
Devono essere evitate forme com plicate e at ipiche, o pendenze ecces sive, salvo parere 
favorevole de lla Commissione pe r la  Q ualità a rchitettonica e  il pa esaggio e s alvo che s i 
tratti di edifici per funzioni specialistiche. 

 
2. Nel territorio extraurbano gli edifici abitativi devono essere realizzati con coperture a falde, 

con forma e pendenza conformi ai modelli dell’edilizia tradizionale locale, e con manto di 
copertura in laterizio o comunque di colore richiamante quello del laterizio. 

 
3. Nel te rritorio extraurbano anche g li e difici di  s ervizio all’attività agricola (magazzini, 

ricoveri e simili) devono essere realizzati preferibilmente con copertura conforme a quanto 
prescritto al comma precedente, salvo parere favorevole della Commissione per la Qualità 
architettonica e il paesaggio, o salvo che si tratti di edifici di forma o dimensioni particolari 
(stalle, silos, edifici di grandi dimensioni; pe r que sti ul timi è  pr escritta la  mitig azione 
dell’impatto visivo mediante alberature ai sensi del successivo art. 16.5). 

 
Art. 15.5 - Allineamenti 
 
Negli i nterventi N C e  R I, i l S indaco, s u pa rere c onforme de lla C .E., pot rà consentire o 
imporre allineamenti degli edifici o dei manufatti di versi da  que lli e sistenti o previsti da l 
presente r egolamento, qualora l o c onsiglino r agioni e stetiche, a mbientali, di  t raffico e  
urbanistiche in genere.  
 
Art. 15.6 - Recinzioni 
 
1. Le recinzioni devono avere un aspetto decoroso, intonato all’ambiente e rispettare tutte le 

caratteristiche e distanze dal ciglio stradale e dalle curve, previste dal Codice della Strada o 
richieste dall’ente preposto alla gestione della viabilità su cui prospettano. Le recinzioni su 
strada in muro pieno non de bbono superare l ’altezza di  m. 1,00 ne lle curve o i n zone di 
visibilità scarsa. 

 
2. Nelle zone esterne al “territorio urbanizzato” come individuato dal P.R.G. sono ammesse 

nuove recinzioni es clusivamente i n siepe vi va, con eventuale r ete m etallica i nterposta o 
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addossata al la s iepe da l l ato rivolto all’interno dell’area da recingere. Sono consentite l e 
strutture di sostegno anche in muratura ai lati dei cancelli o passi carrai. 

 
3. Le r ecinzioni c ontribuiscono a lla de finizione de ll’ambiente pubbl ico e  devono essere 

improntate alla massima semplicità. Devono rispettare tutte le caratteristiche e distanze dal 
ciglio stradale e dalle curvature richieste dall’ente preposto alla gestione della viabilità sui 
cui prospettano. In mancanza di m arciapiede l e r ecinzioni de vono r ispettare l a di stanza 
minima di m. 0,50 dal c iglio stradale pe r g arantire l a s palatura de lla ne ve e l a 
manutenzione di eventuali fossi, cunette, scarpate e banchine. 

 
4. Le recinzioni in muratura e quelle realizzate con cancellata non devono superare i m. 2,00 

di altezza. (L’altezza va misurata dal piano del marciapiede, o in mancanza di questo dalla 
quota s tradale, a ll’elemento pi ù a lto de lla r ecinzione.) In particolare non sono ammesse 
recinzioni metalliche sprovviste di  muretto di base che  dovrà in ogni caso avere altezza 
non i nferiore a  m . 0,50 c osì pure non sono ammesse tettoie a cope rtura de i canc elli di  
ingresso se sporgenti su spazi di uso pubblico. 

 
5. Nel caso una strada presenti allineamenti verticali di  recinzione che costituiscano un filo 

prevalente, non sono ammessi scostamenti superiori al 10% rispetto al filo stesso. 
 

6. I cancelli di ingresso su strade e spazi pubblici, ove consentiti, devono essere arretrati dal 
ciglio stradale in modo da permettere la sosta di un veicolo in entrata o in uscita dinanzi al 
cancello s tesso, f uori da lla s ede s tradale, di  misura opportuna e  da  c oncordarsi c on 
l’Ufficio Tecnico IV Settore, (indicativamente m. 5,00). 

 
7. Gli s trumenti urbanistici a ttuativi possono dettare norme e  prescrizioni particolari per le 

recinzioni. 
 

8. Nelle a ree di  pe rtinenza de gli e difici s ono vietati r iporti di  te rreno s uperiori a  m . 0,60 
rispetto alla quota originale di campagna per ciascun punto. 

 
Art. 15.7 - Autorimesse 
 
1. Le aut orimesse chi use pe rtinenziali de vono di nor ma es sere accorpate all’edificio di cui 

sono pertinenza. La realizzazione di autorimesse pertinenziali fuori terra costituenti edifici 
separati da ll’edificio principale può essere am messa s u parere f avorevole de lla 
Commissione Qualità, solo qualora la soluzione ve nga r itenuta de corosa i n r elazione a l 
contesto. 

 
2. Negli edifici condominiali con più di quattro unità immobiliari, a palazzina o in linea, deve 

essere evitata la realizzazione di autorimesse al piano terreno con le aperture in sequenza 
all’esterno dell’edificio nel lato o nei lati prospicienti le  s trade pubbliche. Tale soluzione 
può vi ceversa es sere accet tabile pe r l e t ipologie a s chiera e nelle case monofamiliari o 
bifamiliari. 

 
Art. 15.8 - Piani interrati e seminterrati 
 
Articolo cassato. 
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Art. 15.9 - Passi carrai e uscite dalle autorimesse 
 
1. L’apertura di  pa ssi car rai s ulla pubbl ica viabilità è  s ubordinata a lla autorizzazione 

dell’Ente gestore della strada e al pagamento di apposita tassa. 
 
2. L ’apertura di  nuovi  pa ssi c arrai può e ssere ne gata qua lora l a l oro ubi cazione possa 

intralciare i l t raffico oppur e s ia va lutata inopportuna rispetto ai pr ogrammi 
dell’Amministrazione C omunale in materia di  a ssetto della circolazione e 
pedonalizzazione. 

 
3. Le r ampe di  acces so ad autorimesse de vono essere realizzate in materiale 

antisdrucciolevole, con scanalature per il de flusso delle acque . La l arghezza non de ve 
essere inferiore a m . 2,50 se la rampa è r ettilinea, e m. 3,50 se curva; tale larghezza può 
essere derogata per e difici pr eesistenti in caso di di fficoltà non altrimenti r isolvibili. La 
pendenza non deve essere superiore al 15%, eventualmente aumentabile fino a un massimo 
del 20% s e la  r ampa è  r ettilinea. Si r ichiama in materia il rispetto delle norme di cui al 
D.M. 1° febbraio 1986 e successive modificazioni. 

 
4. Tra l’inizio delle live lletta inc linata de lla r ampa e  il c onfine de lla c arreggiata, o 

dell’eventuale marciapiede, o por ticato pubblico, dovrà essere previsto un t ratto piano per 
una lunghezza di almeno m. 4,00, atto alla fermata di un’autovettura in entrata o in uscita. 
Questa norma può essere derogata nel caso di edifici preesistenti, in mancanza di soluzioni 
tecniche praticabili; in questo caso, al fine di evitare incidenti, andranno previsti dispositivi 
di presegnalazione acustica e visiva delle auto in uscita. 

 
5. I cancelli o portoni o altri elementi di chiusura dei passi carrai su strade e spazi pubblici, 

con esclusione de lle s ole “s trade ur bane l ocali”, devono essere arretrati dal limite della 
sede stradale di almeno m. 5,00, i n m odo da  pe rmettere l a f ermata di  un a utoveicolo i n 
entrata o in uscita.  

 
Art. 15.10 - Apertura dei sotterranei su spazi di uso pubblico 
 
1. Le a perture de i s otterranei s u s pazi di  uso pubblico dovranno essere praticate 

verticalmente sulle strutture perimetrali e s enza s porgenze da l vi vo de i m uri, oppur e i n 
piano s e ubi cate s otto i  portici, purché dotate di c hiusure a deguate, c on s uperfici di  
calpestio scabre, ordinatamente disposte e a perfetto livello dei pavimenti. Sono vietate le 
aperture all’imbocco laterale dei portici e in corrispondenza dei passi carrai. I materiali di 
protezione de lle a perture dov ranno essere ade guati al le car atteristiche dell’edificio e 
dell’ambiente ed essere idonei a sorreggere i sovraccarichi previsti. 

 
Art. 15.11 - Insegne, cartelli pubblicitari, vetrine, mostre, tende, ecc. 
 
1. Le insegne, i cartelli indicatori o pubblicitari, le vetrine, le mostre, le tende e tutti gli altri 

oggetti che a scopo pubblicitario o per qualsiasi altro scopo si intenda apporre, dovranno 
essere in armonia con il fabbricato, il suo intorno, e posti in opera a regola d’arte. 

 
2. L’apposizione è s oggetta ad autorizzazione ed al pa gamento della t assa s ulle pubbl iche 

affissioni. 
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Art. 15.12 - Apposizione di manufatti di pubblica utilità 
 
1. L’Amministrazione C omunale, pe r r agioni di  pubbl ico i nteresse, pr evio avviso agli 

interessati, ha di ritto di c ollocare e far col locare, sui m uri es terni de i f abbricati e de lle 
costruzioni di qualsiasi natura, cartelli, insegne, segnali, manufatti e apparecchi relativi ai 
servizi pubblici o di uso pubblico. I  pr oprietari ha nno l ’obbligo di  non r imuoverli e  di  
provvedere al loro ripristino nel caso che venissero distrutti, danneggiati o rimossi per fatti 
loro imputabili. 
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CAPO XVI - TUTELA DELL’AMBIENTE 
 
Art. 16.1 - Regolamentazione delle acque reflue 
 
1. Le acque reflue debbono essere convogliate nella fognatura comunale laddove esistente a 

cura dei proprietari, oppure ad altro idoneo impianto, ai sensi, se vigente, del Regolamento 
comunale di fognatura. 

 
2. L’autorizzazione allo scarico è rilasciato dal Responsabile del Sportello Unico unitamente 

al permesso di costruire o D.I.A. 
 
3. Qualora i ntervengano modifiche de lle car atteristiche de llo scarico (qualità, portata, ecc.) 

conseguenti a d i nterventi s ul f abbricato o m utamenti de lla de stinazione d’ uso, i l titolare 
dello scarico dovrà r ichiedere una  nuova autorizzazione allegando planimetrie aggiornate 
secondo le nuove attività o destinazioni. 

 
4. Nelle nuove  ur banizzazioni e  ne gli i nterventi di  N C e  R I l e r eti di scarico di pertinenza 

dell’insediamento devono essere duali, ossia separate per le acque bianche e pe r le acque 
nere, anche qualora la fognatura comunale a cui recapitano sia di tipo misto. 

 
Art. 16.2 - Regolamentazione delle acque superficiali e sotterranee 
 
1. Le a cque me teoriche pr ovenienti da i te tti, cortili e  in genere dai suoli pavimentati di 

pertinenza di  e difici, de bbono e ssere c onvogliate ne lla f ognatura comunale, o in altro 
idoneo s istema di  s maltimento de lle a cque bi anche s econdo le prescrizioni comunali in 
materia. 

 
2. É vietata la esecuzione ne l s ottosuolo di  l avori c he os tacolino i l de flusso de lle a cque 

sotterranee, come pure è vietato sbarrare o intercettare cor si di  acque  s uperficiali s enza 
l’autorizzazione del Comune. 

 
3. L’approvvigionamento i drico a ttraverso l ’emungimento da  a cque sotterranee, comporta 

l’autorizzazione edilizia per le sole opere edilizie connesse. Qualora l’approvvigionamento 
idrico per l ’uso potabile e  domestico avvenga mediante l ’utilizzo di  un poz zo, in sede di 
richiesta di  autorizzazione edi lizia, dovrà essere documentata l a potabilità dell’acqua che 
sarà sottoposta a successivi periodici controlli secondo le modalità previste dalla normativa 
in materia. In tutto il territorio comunale i pozzi chiusi inutilizzati devono essere occlusi in 
modo s tabile a l f ine di  e vitare r ischi di  i nquinamento e  s ituazioni di  pericolo. Le 
metodologie della occlusione sono approvate dagli uffici competenti (Servizio Provinciale 
Difesa del Suolo), ai quali spetta pure il rilascio della concessione - autorizzazione per la 
derivazione di acque sotterranee. 

 
Art. 16.3 - Permeabilità dei suoli 
 
1. Nelle aree soggette ad edificazione è obbligatorio che una parte di superficie fondiaria resti 

permeabile al le acque  m eteoriche, secondo le pe rcentuali m inime di cui all’articolo 
seguente. 

 
2. I pa rcheggi, se r ealizzati a r aso, scoperti e senza costruzioni interrate sottostanti, devono 

essere s empre dot ati di  al berature. Qualora i l pa rcheggio sia alberato, gli alberi devono 
essere contenuti entro una striscia erbosa permeabile di superficie non inferiore a mq. 1,50 
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per albero e delimitata rispetto ai posti - auto da un cordolo sopraelevato o da altro sistema 
che eviti lo sversamento nell’aiuola delle acque meteoriche provenienti dal posto - auto. 

 
Art. 16.4 - Salvaguardia e formazione del verde 
 
1. In tutto il territorio comunale la  s alvaguardia e  la  f ormazione de l ve rde con finalità 

ornamentali, sanitarie e di qua lità am bientale è s oggetta a cont rollo e può essere 
disciplinata da un apposito Regolamento Comunale del Verde. Sono esclusi dalla presente 
normativa gli interventi sulla vegetazione connessi con l’esercizio dell’attività agricola e  
vivaistica. 

 
2. (omissis) 
 
3. (omissis) 
 
4. Nelle zone extraurbane è al tresì vietato estirpare siepi, a meno che ciò non avvenga sulla 

base di Piani di Sviluppo Agricolo Aziendale o Interaziendali, che dovranno puntualmente 
motivare le scelte di soppressione. 

 
5. Gli interventi edilizi devono essere progettati in modo da salvaguardare le alberature non 

produttive preesistenti aventi diametro del tronco superiore a m. 0,20 - rilevato a m. 1,00 
dal colletto - e di non offenderne l’apparato radicale; previo nulla-osta del Sindaco ai sensi 
del comma 2, è consentito pr evederne i l di radamento ove  s iano t roppo r avvicinate i n 
rapporto alla specie e alle dimensioni. 

 
6. In tutti gli interventi edilizi di NC, RI, AM deve essere assicurata, una quota di Superficie 

Permeabile in profondità pari ad almeno il 50%  de lla s uperficie s coperta di  pe rtinenza 
degli edifici, riducibile al 20% nel caso di insediamenti per attività produttive o di trasporto 
o di commercio o alberghiere. Tale area dovrà essere provvista di copertura vegetale nella 
sua t otalità e  dot ata di  un a lbero d’ alto f usto og ni m q. 100 di  S .P., nonché di essenze 
arbustive a copertura di almeno il 20% de lla S .P.. G li a lberi a d a lto f usto da  m ettere a  
dimora andranno prescelti secondo i criteri stabiliti dal Regolamento Comunale del Verde e 
dovranno presentare un altezza non inferiore a m. 3,00 e  un di ametro, misurato a m. 1,00 
da terra, non inferiore a cm. 6. Le norme di cui al presente comma valgono quale indirizzo 
tendenziale da applicarsi, nei limiti del possibile, anche per tutti gli interventi di recupero 
edilizio (MS, RC, RE). 

 
7. Nelle z one pe r ins ediamenti a rtigianali, industriali o commerciali a ll’ingrosso in tutti gli 

interventi N C, RI è  pr escritta la  f ormazione di  qui nte a lberate lungo a lmeno due  l ati 
dell’area d’intervento, con preferenza per gli eventuali lati a cont atto con zone agricole o 
con zone per attrezzature o servizi pubblici sociali. 

 
8. Nelle z one agricole, negli int erventi di  N C, RI, AM di  edifici s pecialistici ( quali silos o 

impianti di lavorazione) o comunque di dimensioni superiori a quelle degli edifici abitativi 
(allevamenti, rimesse di grandi dimensioni) è prescritta la mitigazione dell’impatto visivo 
sul paesaggio c on l a f ormazione di  qui nte a lberate, c ostituite da a lberi d’ alto f usto, 
interposti ad essenze arbustive, da scegliersi ai sensi dell’articolo seguente. 
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Art. 16.5 - Essenze arboree da impiantare 
 
Nei nuovi  impi anti a rborei e d arbustivi ne i g iardini pr ivati e  ne lle a ree di pertinenza degli 
edifici devono essere prescelte essenze prevalentemente comprese nella gamma delle essenze 
appartenenti al le associazioni vegetali locali o naturalizzate come elencate nel Regolamento 
Comunale del Verde. Essenze non c omprese in tale elenco possono essere impiantate fino a 
coprire un massimo del 20% della superficie alberata, considerando lo sviluppo delle chiome 
a maturità, e considerando anche le piante eventualmente preesistenti nella medesima area di 
pertinenza. 
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PARTE IV- Requisiti tecnici delle opere edilizie 

CAPO XVII - DEFINIZIONE E CONTENUTI 
 
Art. 17.1 - Requisiti 
 
1. Tutti g li e difici, in relazione a gli us i pr evisti, devono rispondere a requisiti tecnici 

esprimibili s econdo parametri og gettivi e  mis urabili, in riferimento alle esigenze di 
sicurezza, igiene e fruibilità degli utilizzatori. 

 
2. I requisiti sono raggruppati in “famiglie” in relazione alle esigenze al cui soddisfacimento 

fanno riferimento, secondo quanto disposto dalla direttiva C.E.E. n° 89/106 sui prodotti da 
costruzione, a cui  è s tata ag giunta una ul teriore “f amiglia” r iferita al le es igenze di  
“fruibilità e disponibilità di spazi ed attrezzature”, come sotto riportate: 

 1) resistenza meccanica e stabilità; 
 2) sicurezza in caso di incendio; 
 3) igiene, salute e ambiente; 
 4) sicurezza nell’impiego; 
 5) protezione contro il rumore; 
 6) risparmio energetico e ritenzione del calore; 
 7) fruibilità e disponibilità di spazi ed attrezzature. 
 
Art. 17.2 - Contenuto del requisito 
 
1. La formulazione di ogni requisito comprende: 
 a) la definizione del requisito in riferimento alle esigenze da soddisfare; 

b)  la specifica di prestazione che è, di massima, articolata in livelli di prestazione attesi e 
metodi di  verifica. Il metodo di  verifica può c omprendere metodo di calcolo, prova in 
opera, di laboratorio e di collaudo. 

 
2. Le specifiche di  pr estazione de i r equisiti s ono riferite al le s ottoelencate f unzioni che  

riuniscono nei seguenti cinque raggruppamenti, le diverse destinazioni d’uso: 
 a) funzione abitativa; 

b)  funzioni di rezionali, f inanziarie, a ssicurative, funzioni c ommerciali, ivi c ompresi g li 
esercizi pubbl ici e  l’artigianato di servizio, le a ttività produttive di tipo manifatturiero 
artigianale s olamente s e la boratoriali, funzioni di  s ervizio, ivi comprese le sedi di 
attività culturali, ricreative, sanitarie, pubbliche e private e studi professionali; 

c) funzioni pr oduttive di  t ipo m anifatturiero a d e ccezione di  que lle di  c ui a l pr ecedente 
punto b), ivi c ompresi g li ins ediamenti di  tipo agroindustriale e  g li a llevamenti 
zootecnici di tipo intensivo; 

d) funzioni a gricole o c onnesse a l l oro di retto s volgimento a  l ivello a ziendale e 
interaziendale ivi comprese quelle abitative degli operatori agricoli a titolo principale; 

e) funzioni alberghiere e comunque per il soggiorno temporaneo. 
 
(n.b.: ai f ini de ll’applicazione de i r equisiti; e ventuali ul teriori us i pr evisti e  de finiti da l 

P.R.G. devono essere ricondotti ad uno de i s uddetti c inque r aggruppamenti, s ulla 
base di criteri di analogia). 
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3. I livelli di prestazione dei requisiti possono essere articolati in relazione alla destinazione 
d’uso e  a l t ipo di  i ntervento, qua ndo s i t ratta di  i nterventi di  r ecupero de l pa trimonio 
edilizio esistente. 

 
4. I metodi di calcolo, le prove di laboratorio, le prove in opera, o le verifiche finali, vengono 

riportati ne l presente regolamento se non sono de finiti da  l eggi o nor me vi genti ( ad e s.: 
Direttive CNR, norme UNI). In tal caso, i  metodi e le prove riportate fanno riferimento a 
procedimenti consolidati e sperimentati, quindi noti ed acquisiti dagli operatori tecnici del 
settore della progettazione ed esecuzione delle opere edilizie. L’operatore, nel caso ritenga 
di poter utilizzare conoscenze più precise ed innovative, può procedere con altri metodi. In 
tal cas o, nella r elazione al legata al  pr ogetto, deve chiarire a quale me todo, sistema di  
calcolo o di verifica si è riferito e ne assume conseguentemente ogni responsabilità al fine 
del rispetto del livello di prestazione obbligatorio per l’intervento. 

 
Art. 17.3 - Classificazione dei requisiti 
 
1. I requisiti si suddividono in cogenti e raccomandati. 
 
2. I requisiti cogenti (RC) sono obbligatori in quanto essenziali per la sicurezza e la salute 

degli utenti dei manufatti edilizi e sono riportati ne ll’elenco che s egue. Alcuni di  e ssi, 
possono prevedere diversi livelli di prestazione, in relazione alle caratteristiche territoriali, 
alle de stinazioni d’ uso, a i t ipi di  i ntervento, f ermo r estando i l c arattere di  c ogenza del 
requisito. 

 
ELENCO DEI REQUISITI COGENTI (RC) 

 
FAMIGLIA 1: RESISTENZA MECCANICA E STABILITÀ 
RC.1.1.:  RESISTENZA M ECCANICA A LLE S OLLECITAZIONI S TATICHE E  D INAMICHE D I 

ESERCIZIO 
RC.1.2.:  RESISTENZA MECCANICA ALLE SOLLECITAZIONI ACCIDENTALI 
RC.1.3.:  RESISTENZA MECCANICA ALLE VIBRAZIONI 

 
FAMIGLIA 2:  SICUREZZA IN CASO D’INCENDIO 
RC.2.1.:  RESISTENZA AL FUOCO 
RC.2.2.:  REAZIONE A L F UOCO E  A SSENZA DI  E MISSIONI DI  S OSTANZE NOC IVE I N CASO DI 

INCENDIO 
RC.2.3.:  LIMITAZIONE DEI RISCHI DI GENERAZIONE E PROPAGAZIONE DI INCENDIO 
RC.2.4.:  EVACUAZIONE IN CASO DI EMERGENZA E ACCESSIBILITA’ PER I MEZZI DI SOCCORSO  

 
FAMIGLIA 3:  IGIENE, SALUTE ED AMBIENTE 
RC.3.1.:  ASSENZA DI EMISSIONE DI SOSTANZE NOCIVE 
RC.3.2.:  QUALITÀ DE LL’ARIA: S MALTIMENTO DE I GA S DI  C OMBUSTIONE, PORTATA DELLE 

CANNE DI ESALAZIONE E DELLE RETI DI SMALTIMENTO AERIFORMI 
RC.3.3.:  TEMPERATURA DI USCITA DEI FUMI 
RC.3.4.:  PORTATA E ALIMENTAZIONE D ELLE R ETI D I D ISTRIBUZIONE A CQUA P ER U SO 

IDROSANITARIO 
RC.3.5.:  PORTATA D ELLE R ETI D I S CARICO. S MALTIMENTO DE LLE A CQUE DOM ESTICHE E  

FECALI E DELLE ACQUE REFLUE INDUSTRIALI 
RC.3.6.: SMALTIMENTO DELLE ACQUE METEORICHE 
RC.3.7.: TENUTA ALL’ACQUA. IMPERMEABILITÀ 
RC.3.8.: ILLUMINAZIONE NATURALE 
RC.3.9.: OSCURABILITÀ 
RC.3.10.: TEMPERATURA DELL’ARIA INTERNA 
RC.3.11.: TEMPERATURA SUPERFICIALE 
RC.3.12.: VENTILAZIONE 
RC.3.13.: UMIDITÀ RELATIVA 
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RC.3.14.: PROTEZIONE DALLE INTRUSIONI 
 

FAMIGLIA 4:  SICUREZZA NELL’IMPIEGO 
RC.4.1.:  SICUREZZA CONTRO LE CADUTE 
RC.4.2.: SICUREZZA DI CIRCOLAZIONE (ATTRITO) 
RC.4.3.: LIMITAZIONE RISCHI DI USTIONE 
RC.4.4.: RESISTENZA MECCANICA AGLI URTI ED ALLO SFONDAMENTO 
RC.4.5.: SICUREZZA ELETTRICA 
RC.4.6.: SICUREZZA DEGLI IMPIANTI 

 
FAMIGLIA 5:  PROTEZIONE CONTRO IL RUMORE 
RC.5.1.: PRESSIONE SONORA 
RC.5.2.: ISOLAMENTO ACUSTICO AI RUMORI AEREI 

 
FAMIGLIA 6:  RISPARMIO ENERGETICO E RITENZIONE DEL CALORE 
RC.6.1.: CONTENIMENTO DEI CONSUMI ENERGETICI 
RC.6.2.: TEMPERATURA DELL’ARIA INTERNA 
RC.6.3.: TEMPERATURA DELL’ACQUA 

 
FAMIGLIA 7:  FRUIBILITÀ, DISPONIBILITÀ DI SPAZI ED ATTREZZATURE 
RC.7.1.: ACCESSIBILITÀ, VISITABILITÀ, ADATTABILITÀ 
RC.7.2.: DISPONIBILITÀ DI SPAZI MINIMI 

 
3. I requisiti raccomandati (RR) vengono formulati al f ine del raggiungimento di  una più 

elevata qualità delle opere edilizie e sono: 
 

ELENCO DEI REQUISITI RACCOMANDATI (RR) 
 

RR.3.1.: ASSENZA DI EMISSIONI DANNOSE 
RR.3.2.: UMIDITÀ SUPERFICIALE 
RR.3.3.: ILLUMINAZIONE ARTIFICIALE 
RR.3.4.: TEMPERATURA OPERANTE 
RR.3.5.: VELOCITÀ DELL’ARIA 
RR.3.6.: ASETTICITÀ 
RR.3.7.: INERZIA TERMICA 
RR.5.1.: RIVERBERAZIONE SONORA 

RR.5.2.: ISOLAMENTO ACUSTICO AI RUMORI IMPATTIVI 
RR.7.1.: DOTAZIONE IMPIANTISTICA DEGLI SPAZI 

 
4. I contenuti dei requisiti (specifiche e livelli di prestazione, metodi di calcolo e di misura, 

ecc.), cogenti e raccomandati, sono riportati nei successivi allegati A (Requisiti Cogenti) e 
B (Requisiti Raccomandati) che costituiscono parte integrante del presente R.E.. 

 
Art. 17.4 - Modalità di applicazione dei requisiti 
 
1. Ogni requisito, sia c ogente c he r accomandato, è  m esso i n r elazione a l pr oprio c ampo di  

applicazione individuato dalle destinazioni d’uso e/o dalle funzioni degli spazi edificati. 
 
2. Qualora, i n s ede di  presentazione del pr ogetto di  i ntervento e dilizio, non s ia de finita 

l’attività s pecifica pe r l’ utilizzo del ma nufatto, è r ichiesto il s olo soddisfacimento dei 
requisiti cogenti per la destinazione d’uso prevista dallo strumento urbanistico vigente. In 
tal cas o, il cer tificato di c onformità e dilizia a ttesa la  r ispondenza de ll’opera e seguita al 
progetto a pprovato da l punt o di  vi sta di mensionale, delle prescrizioni urbanistiche ed 
edilizie e  pr estazionale s olo relativamente a i r equisiti c ogenti s opraddetti. La successiva 
definizione dell’attività specifica, quando si r endono necessarie opere edilizie aggiuntive 
ed il r ispetto di ul teriori r equisiti c ogenti pe r lo svolgimento dell’attività, comporta un 
ulteriore permesso di costruire o D.I.A. 



 

89 

 
3. Nel c aso di a ttività c lassificata ( vedi A ppendice) ai  s ensi de ll’art. 13, comma 6, Legge 

Regionale 26 aprile 1990, n° 33 e  successive modificazioni ed integrazioni, l’intervento è 
sottoposto al r ispetto delle ul teriori pr escrizioni e  r equisiti de finiti in sede di parere 
preventivo dalle strutture sanitarie competenti. 

 
Art. 17.5 - Requisiti e tipi di intervento 
 
1. Tutti i requisiti cogenti del presente regolamento debbono essere rispettati in occasione dei 

seguenti interventi: 
• NC nuova costruzione; 
• AM ampliamento; 
• RI ricostruzione; 
• RE ristrutturazione edilizia qualora l’intervento interessi un intero edificio; 
• CD mutamento di destinazione d’uso; 
• cambiamento di attività, anche senza mutamento di destinazione d’uso, qualora l’attività 

prevista sia fra quelle definite ai sensi dell’art. 13 della Legge Regionale 26 aprile 1990, 
n° 33 e successive modificazioni ed integrazioni (vedi appendice).  

 
2. Il progettista incaricato definisce nella scheda tecnica descrittiva di cui all’art. 8.2, comma 

3, lettera g), quali requisiti, cogenti e raccomandati, sono interessati dal progetto presentato 
in relazione alla destinazione d’uso, tipo di intervento e attività. 

 
3. Per gli interventi MO, MS, RC, nonché per gli interventi RE riguardanti solo una porzione 

dell’edificio, il pr ofessionista incaricato, deve i nvece de finire, fin dalla f ase di  
progettazione, nella r elazione t ecnica al legata al  pr ogetto (art. 8.2, comma 3, lettera g), 
attraverso un apposito elenco riassuntivo, qua li r equisiti, f ra que lli de finiti c ogenti e  
raccomandati da l pr esente r egolamento edilizio, vengono presi i n c onsiderazione pe rché 
strettamente correlati a quelle parti de l ma nufatto edilizio sulle qua li s i int erviene. Tale 
elenco, resta va lido nelle s uccessive f asi de l pr ocesso edilizio, anche in relazione al 
programma de lle pr ove i n corso d’opera e f inali e al la S cheda T ecnica de scrittiva da  
allegare alla domanda di Certificato di conformità edilizia. 

 
Art. 17.6 - Requisiti definiti da norme nazionale 
 
1. Per quei requisiti (o famiglie di requisiti) per i quali, in relazione a norme nazionali vigenti, 

è obbligatorio pr ocedere a  de posito di  a tti, a pprovazione di  pr ogetti, c ollaudi, c ontrolli 
finali, dichiarazioni di conformità o altro presso istituzioni pubbliche diverse dal Comune, 
il professionista incaricato ai f ini de lla conformità a i suddetti r equisiti, nelle diverse fasi 
della procedura, comunicherà gli estremi dell’atto di deposito, di approvazione, di collaudo 
o altro e l’ufficio pubblico competente. 

 
2. Nel caso di approvazione condizionata, soggetta a prescrizione, dovrà essere prodotta copia 

del documento rilasciato dal pubblico ufficio competente. Il Comune, in sede di controllo 
anche a cam pione, potrà eventualmente richiedere, copia completa della pratica presentata 
presso gli uffici suddetti. 
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APPENDICE 1 
 
Classificazione delle “Attività Produttive e delle altre attività caratterizzate 
da significative interazioni con l’ambiente”. 
 
Direttiva in materia di attività produttive caratterizzate da significative interazioni con 
l’ambiente; art. 13, comma 6, Legge Regionale 26 aprile 1990, n° 33 e successive 
modifiche ed integrazioni. 
(Deliberazione della Giunta Regionale n° 477 de l 21 f ebbraio 1995, c ontrollata da lla 
CCARER il 09 marzo 1995, prot. n° 377/421) 
 

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA - ROMAGNA  
Viste: 
- la Legge Regionale 26 aprile 1990, n° 33, r ecante “Norme in materia di Regolamenti edilizi 

comunali”; 
- la Legge Regionale 30 gennaio 1995, n° 6 r ecante “Norme in materia di programmazione e 

pianificazione territoriale, in attuazione della Legge 08 giugno 1990, n° 142 e  modifiche e 
integrazioni alla legislazione urbanistica ed edilizia”; 

 
considerato: 
− che l’art. 13, c omma 6 de lla c itata L egge R egionale 26 a prile 1990, n° 33, c osì c ome 

modificato dall’art. 24 della Legge Regionale 30 gennaio 1995, n° 6, prevede una procedura 
differenziata per il r ilascio delle c oncessioni, autorizzazioni e  c ertificati di c onformità 
edilizia, a seconda che si tratti o meno di insediamenti destinati ad attività industriali ed altre 
eventuali attività produttive caratterizzate da significative interazioni con l’ambiente, per le 
quali è previsto, oltre al rispetto di  requisiti cogenti, anche il r ispetto dei requisiti richiesti 
dalla normativa vigente in materia di  igiene e s icurezza nei luoghi di  vi ta e di  lavoro e di  
quelli c onnessi a lle e ventuali pr escrizioni de rivanti da ll’esame pr eventivo svolta s otto il 
profilo sanitario ed igienico ambientale dai competenti Servizi di prevenzione delle Aziende 
Unità sanitarie locali (art 18, comma 2, Legge Regionale 26 aprile 1990, n° 33); 

− che dette attività sono da definire con apposita direttiva della Giunta Regionale; 
− che de terminate attività pr esentano caratteristiche che  l e r endono assimilabili a que lle 

industriali propriamente dette; 
− che altre attività produttive, di servizio o commerciali, esigono una disciplina differenziata 

rispetto agli ins ediamenti r esidenziali a bitativi, in quanto caratterizzate da  s ignificative 
interazioni con l’ambiente o con la s alute de gli ut ente o perché incluse tra le “industrie 
insalubri” di cui altari. 216 del T.U.L.SS., o perché costituenti possibile fonte di rischio; 

 
ritenuto: 
− che i  c ontrolli preventivi in fase di r ilascio de l pe rmesso di  c ostruire, D .I.A. e  que lli di  

conformità edi lizia, siano necessari pe r l e t ipologie pe r l e qua li una  normativa speciale 
prevede specifici requisiti c orrelabili a nche a lle s trutture e dilizie ( Leggi R egionali n° 
2/1980, 10/1985, 1/1985, 2/1985, 34/1988 e 35/1990); 

− che in sede di  pr esentazione de lla r ichiesta di  pe rmesso di cos truire o D.I.A pos sa es sere 
allegato il pa rere s anitario dei S ervizi c ompetenti de ll’Azienda U nità s anitaria loc ale 
preventivamente assunto dai diretti interessati; 

 
dato a tto c he i  R esponsabili de i S ervizi Q ualità e dilizia, Igiene pubbl ica e Sicurezza e 
Medicina preventiva de l L avoro c ompetenti pe r m ateria ha nno e spresso i l l oro pa rere di  
legittimità e regolarità tecnica ai sensi dell’art. 4, comma 6 della Legge Regionale n° 41/1992; 
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su proposta degli Assessori alla Sanità e all’Edilizia e Casa; 
a voti unanimi e palesi, delibera: 
1) di approvare per i motivi esplicitati in premessa, la direttiva prevista dall’art. 13, comma 6 

della Legge Regionale 26 a prile 1990, n° 33 così come modificato dalla Legge Regionale 
30 gennaio 1995, n° 6, c lassificando c ome s egue l e a ttività pr oduttive c aratterizzate da  
significative interazioni con l’ambiente: 
a) attività industriali ed artigianali di tipo produttivo o manifatturiero, comprese le attività 

di lavorazione, conservazione, trasformazione di prodotti agricoli e/o di origine animale, 
nonché la macellazione, 

b) attività zootecniche. allevamenti, stalle; 
c) attività di servizio: ospedali, strutture sanitarie pubbliche o private, strutture a carattere 

residenziale o semi-residenziale di  tipo socio-assistenziale e /o collettivo, strutture 
alberghiere, strutture di  pr oduzione c /o m anipolazione di  a limenti e  be vande, s cuole, 
asili nido, strutture destinate a llo spettacolo, allo sport, al te mpo libero, laboratori di 
analisi; 

d) artigianato di s ervizio, relativamente a lle s ole a ttività di : autofficine, autocarrozzerie, 
autorimesse di  us o pubbl ico c on c apienza s uperiore a  50 pos ti - auto, a utolavaggi, 
lavanderie e attività assimilabili; 

e) attività commerciali e  de l terziario, limitatamente a : c entri e /o attività commerciali di  
superficie lorda c omprensiva di  s ervizi, de positi, e cc. s uperiore a  400 m q., s cali 
commerciali, centri di deposito e/o vendita di  presidi s anitari e /o gas tossici, uffici di  
superficie complessiva superiore a 300 mq., magazzini, depositi di sostanze e preparati 
pericolosi (riferimento D.P.R. 24 maggio 1988, n° 215 in attuazione direttiva CEE); 

f) attività che utilizzano locali interrati o seminterrati con spazi destinati al lavoro od alla 
sosta di persone, ed altri ins ediamenti qua li: impi anti di  s toccaggio liquami e /o di 
depurazione di acque reflue, impianti di stoccaggio, trattamento e/o smaltimento rifiuti, 
acquedotti, impianti di teleriscaldamento, cimiteri; 

 
2) di pubblicare la presente direttiva nel Bollettino Ufficiale della Regione Emilia - Romagna. 
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APPENDICE 2 
 
 

ELENCO DELLE SOSTANZE NOCIVE 
Tratto dal Regolamento Edilizio del Comune di Bologna - luglio 1989 

 
Il doc umento che s egue è un estratto della r elazione “E lenco di s ostanze e prodotti di  us o 
industriale e processi produttivi cancerogeni” (aggiornato al 02 di cembre 1988), a cura di F. 
Pocchiari, L. Rossi e  N. Mucci, Ministero della Sanità, Istituto Superiore di  Sanità - Centro 
Studi Commissione Consultiva Tossicologica Nazionale. 
 
1. Scopo del presente documento è quello di r iunire i n un uni co e lenco s ostanze a  us o 

industriale o processi pr oduttivi de i qua li s iano i ndividuati c on r agionevole c ertezza g li 
agenti eziologici e per i quali la Commissione Consultiva Tossicologica Nazionale (CCTN) 
ritiene che esista convincente evidenza di cancerogenicità; essi sono qui di seguito indicati 
con i l t ermine “ sostanze”. N on s ono pe rtanto i nclusi c ancerogeni um ani di  grande 
importanza quali l’uso eccessivo di bevande alcoliche, alcune infezioni virali e il f umo di 
tabacco (che ag isce anc he i n sinergismo con sostanze com prese ne ll’elenco - ad es. 
l’amianto). Non sono altresì inclusi altri tipi  di  cancerogeni appartenenti alle categorie di 
farmaci, di contaminanti degli alimenti e dell’ambiente esterno (aria, acqua, suolo). 

 
2. L’elenco riportato in tabella non deve essere inteso come una  l ista esauriente di sostanze 

che cr eano rischi di  canc erogenicità. Le s ostanze i vi i ncluse s ono per l a m aggior pa rte 
quelle già valutate dall’Agenzia Internazionale per le Ricerche sul Cancro (IARC) nelle sue 
monografie (fino al volume 42) e /o da lla C ommissione C CTN ne i s uoi r apporti 
(1,2,3,4,5,6). 

 
3. L’elenco sarà aggiornato periodicamente s ia pe r i ncludere nuove  s ostanze, sia pe r t ener 

conto di nuovi dati scientifici per le sostanze già incluse nell’elenco, anche in relazione a 
ulteriori a pprofondimenti de l m eccanismo di  a zione, de lle dos i us ate e  de lle vi e di 
somministrazione (vedi appendice). 

 
4. A seconda del tipo di evidenza le sostanze vengono classificate nelle seguenti categorie: 

- categoria 1: sostanze per le qua li es iste s ufficiente evi denza di  ef fetti canc erogeni 
sull’uomo, tali da stabilire un nesso causale tra l’esposizione dell’uomo a una sostanza e 
lo sviluppo di tumori; 

- categoria 2: sostanze per le quali, sulla base di adeguati studi a lungo termine effettuati su 
animali e /o altre inf ormazioni s pecifiche, esistono elementi s ufficienti per ritenere 
verosimile che l’esposizione dell’uomo ad esse possa provocare lo sviluppo di tumori; 

I c riteri pe r la  valutazione di s ufficiente e videnza di  canc erogenicità s ono stati 
essenzialmente quelli riportati nel documento della Commissione CCTN “Criteri guida per 
la va lutazione de gli ef fetti tos sici de i c omposti c himici. Prima pa rte: e ffetti mut ageni, 
cancerogeni e teratogeni” (Serie Relazioni ISS 2/1987). 

 
5. La C ommissione C CTN r itiene c he, a i f ini pr eventivi, non debba essere fatta una 

distinzione tra le sostanze appartenenti alle due categorie per i seguenti motivi: 
a) tutte l e s ostanze r ivelatesi conc erogene pe r l ’uomo sono state dimostrate cancerogene 

per l’animale; 
b) le sostanze a llocate a lla c ategoria 2 sulla ba se de i s oli da ti s perimentali s i s ono 

dimostrate cancerogene in più specie o ceppi e/o hanno provocato sviluppo di tumori in 
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più or gani e  t essuti, il c he r ende pl ausibile l’ estrapolabilità de l rischio (in termini 
qualitativi) all’uomo; 

c) le sostanze allocate alla categoria 2 non sono state oggetto di ricerche epidemiologiche 
adeguate per r ifiutare l ’ipotesi di  una loro cancerogenicità per l ’uomo. Ciò è dovuto a 
una s erie di  mot ivi tr a c ui il pi ccolo numero di e sposti, la di fficoltà di  c ontrollare 
confondimenti da  pa rte di  a ltre e sposizioni e  l a br eve dur ata de l periodo trascorso 
dall’inizio dell’esposizione. 

 
6. Al tempo stesso la Commissione CCTN rileva che per le sostanze elencate i l r ischio per 

l’uomo può e ssere di  diversa entità, dipendendo esso, t ra l ’altro, da l livello e dal tipo di 
esposizione, nonché dalla relativa pot enza canc erogena e da l m eccanismo d’azione. La 
Commissione ribadisce inoltre che, per la valutazione del rischio per l’uomo, ogni sostanza 
deve essere valutata singolarmente in relazione al tipo e al modo di esposizione. 

 
7. La Commissione CCTN r itiene c he, in linea di  ma ssima, in una s erie c himicamente 

omologa di composti, i  dati di  cancerogenicità non siano estrapolabili al le al tre sostanze 
della serie. 

 
8. Nelle colonne 4 e  5 ve ngono i ndicate, a  t itolo i nformativo, s e e sistono s chede 

tossicologiche e laborate da lla C ommissione C onsultiva Tossicologica N azionale o 
dall’Istituto Superiore della Sanità nel qua dro de ll’Inventario N azionale S ostanze 
Chimiche. 

 
Riferimenti bibliografici 
 
 
1. Raccolta dei pareri della commissione CMT espressi durante il periodo 1977 -1983 (Serie 

Relazioni ISS 84/5). 
2. Raccolta dei pareri della commissione CMT espressi nell’anno 1983 (Serie Relazioni ISS 

85/3). 
3. Raccolta dei pareri della commissione CCTN espressi nell’anno 1985 (Serie Relazioni ISS 

86/7). 
4. Raccolta dei pareri della commissione CCTN espressi nell’anno 1986 (Serie Relazioni ISS 

87/5). 
5. Raccolta dei pareri della commissione CCTN espressi nell’anno 1987 (Serie Relazioni ISS 

88/2). 
6. Raccolta de i pa reri de lla com missione C CTN es pressi nell’anno 1988 ( In c orso di  

pubblicazione nella Serie Relazioni). 
 
 
Nota: L ’elenco r iportato i n tabella non deve es sere i nteso come una  l ista es auriente di  

sostanze che creano rischi di cancerogenicità. 
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Elenco di sostanze e prodotti di uso industriale o processi cancerogeni 
 

N. CAS. DENOMINAZIONE CHIMICA Cat. Scheda Scheda 
  CCTN CCTN INSC 

1 2 3 (a) 4 (b) 5 

75-07-0 Acetaldeide 2  + 

76-06-1 Acrilammide 2  + 

107-13-1 Acrilonitrile 2  +  

3688-53-7 AF-2 2   

1332-21-4 Amianto 1  + 

97-56-3 Orto - Aminoazotoluene 2  + 

92-56-3 4 - Aminodifenile 1  + 

61-82-5 Aminotriazolo 2  + 

140-57-8 Aramite R 2   

7440-38-2 Arsenico 1  + 

- Arsenico, composti inorganici 1 + +  

492-80-8 Auramina (produzione da chetone     

 di Michler)  1 +   

492-80-8 Auramina grezza (contenente chetone    

 di Michler superiore allo 1%) 2 +  

71-43-2 Benzene 1  + 

92-87-5 Benzidina 1  + 

98-07-7 Benzotricoloruro 2  + 

7440-41-7 Berillio 2  + 

1304-56-9 Berillio ossido 2   

13510-49-1 Berillio solfato 2   

7758-01-2 Bromato di potassio 2   

593-60-2 Bromuro di vinile 2  + 

106-99-0 1,3 - Butadiene 2  + 

3068-88-0 Beta-Butirolattone 2   

- Catrame, peci 1   

90-94-8 Chetone di Michler 2 +  

67-66-3 Cloroformio (=Triclorometano) 2 + + 

542-88-1 Bis/clorometil)etere 2  + 

107-30-2 Clorometil (metil) etere 1  + 

75-01-4 Cloruro di vinile 1  + 

- Coloranti di derivazione benzidinica 2   

13765-19-0 Cromato di calcio 2  + 

7789-06-2 Cromato di stronzio sinterizzato 2   

13530-65-9 Cromato di zinco sinterizzato 2  + 
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4471-10-7 N,N’ - Diacetil benzidina 2   

101-80-4 4,4’ - Diaminodifeniletere  2   

101-77-9 4,4’ - Diaminodifenilmetano 2 + + 

95-80-7 2,4 - Diaminotoluene(=meta-    

 toluilendiamina) 2 + + 

119-90-4 Orto - Dianisidina 2 + + 

96-12-8 1,2 - Dibromo,3 - cloropropano 2  + 

106-93-4 1,2 - Dibromoetano 2 + + 

91-94-1 3,3’ - Diclorobenzidina 2 +  

107-06-2 1,2 - Dicloroetano 2 + + 

75-09-2 Diclorometano 2 + + 

542-75-6 1,3 - Dicloropropene (tecnico) 2   

50-29-3 DDT 2  + 

1464-53-5 Diepossibutano 2  + 

64-67-5 Dietil solfato 2  + 

101-90-6 Diglicidil resorcinol etere 2  + 

79-44-7 Dimetilcarbamoil cloruro  2  + 

77-78-1 Dimetil solfato 2  + 

106-89-8 Epicloridrina 2  + 

66733-21-9 Erionite 1  + 

118-74-1 Esaclorobenzene 2  + 

680-31-9 Esametilenfosforamide 2  + 

75-21-8 Etilene ossido 2  + 

96-45-7 Etilene tiourea 2  + 

62-50-0 Etilmetanosolfonato 2  + 

50-00-0 Formaldeide 2  + 

60-11-7 Giallo Burro (para Dimetilamino-    

 azobenzen) 2 + + 

765-34-4 Glicidaldeide  2   

302-01-2 Idrazina 2  + 

- Idrazina, derivati 2   

143-50-0 Kepone (=decaclorotetraciclo-    

 decanone) 2  + 

632-99-5 Magenta (=rosanilina; fucsina)     

 (produzione)  1 +  

75-55-8 2-Metilaziridina 2  + 

74-88-4 Metil ioduro 2  + 

66-77-3 Metilmetanosolfonato 2   

2385-85-5 Mirex (=esaclorociclopentadiene     
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 dimero) 2  + 

101-14-4 MOCA (= 4,4’ - metilbenbis - (2 -    

 cloro - anilina) 2 + + 

91-59-8 2 - Naftilamina 1  + 

- Nero di carbonio (estratto con     

 benzene) 2   

7440-02-0 Nickel (processo di raffina-    

 zione)  2  + 

373-02-4 Nickel acetato 2   

12035-36-8 Nickel biossido 2  + 

12607-70-4 Nickel carbonato 2  + 

13463-39-3 Nickel carbonile 2  + 

1313-99-1 Nickel ossido 2  + 

7440-02-0 Nickel polvere 2  + 

16812-54-7 Nickel solfuro 2  + 

2035-72-2 Nickel subsolfuro 2  + 

1314-06-3 Nickel triossido 2  + 

602-87-9 5 - Nitroacenaftene 2   

1836-75-5 Nitrofen 2  + 

581-89-5 2 - Nitronaftalene 2   

79-46-9 2 - Nitropropano 2  + 

- Oli minerali (alcuni tipi):    

 - frazioni distillate sotto vuoto non     

  trattate, oli raffi nati all’acido 1   

 - oli blandamente raffinati al solvente,    

  oli blandamente raf finati all’idrogeno,    

  oli aromatici 2   

75-56-9 Ossido di propilene 2  + 

96-09-3 Ossido di stirene 2  + 

1120-71-4 1,3 - Propansultone 2  + 

57-57-8 Beta - Propriolattone 2  + 

95-06-7 Sulfallate 2  + 

56-23-5 Tetracloruro di carbonio 2  + 

62-55-5 Tioacetamide 2   

62-56-6 Tiourea  2   

119-93-7 Orto - Tolidina 2 + + 

95-53-4 Orto - Toluidina 2 + + 

8001-35-2 Toxaphene (=octaclorocanfene) 2  + 

79-01-6 Tricloroetilene 2 + + 
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APPENDICE 3 

LEGGE REGIONALE 06 aprile 1998, n° 11 

“RECUPERO AI FINI ABITATIVI DEI SOTTOTETTI ESISTENTI” 
 

Modificazioni all’art. 3.24 del vigente Regolamento Edilizio. 
 
La L egge R egionale 06 a prile 1998, n° 11, pubbl icata s ul B .U.R. i n da ta 08 a prile 1998 
promuove il r ecupero ai f ini a bitativi de i s ottotetti e sistenti ( come g ià a vvenuto in altre 
Regioni Italiane quali la  Lombardia) con l’obiettivo di contenere lo sfruttamento territoriale 
attraverso un più efficace ut ilizzo dei vol umi e sistenti, nel r ispetto delle c aratteristiche 
tipologiche e morfologiche degli immobili e delle prescrizioni igienico - sanitarie riguardanti 
le condizioni di abitabilità. 
 
La stessa Legge Regionale, demandando al Regolamento Edilizio Comunale le condizioni ed i 
limiti per il recupero ai fini abitativi, negli edifici destinati in prevalenza all’uso residenziale, 
dei locali sottotetto esistenti a lla data di  ent rata i n vigore de lla s tessa, fissa al l’art. 2 la 
necessità di rispettare i seguenti parametri: 
 
• l’altezza ut ile media di  m. 2,40 per i loc ali adibiti ad abitazione e di  m. 2,20 per i loc ali 

adibiti a  s ervizi qua li: c orridoi, disimpegni, bagni e ripostigli. L’altezza ut ile me dia è  
calcolata dividendo il volume ut ile della parte del sottotetto la cui altezza superi m. 1,80 
per la superficie utile relativa; 

• il rapporto illuminante se in falda, pari o superiore a 1/16. 
 
La Legge precisa inoltre, che gli interventi edilizi per il recupero ai fini abitativi dei sottotetti 
devono avvenire senza alcuna modificazione delle altezze di colmo e di gronda, nonché delle 
linee di pendenza delle falde. 
 
Il Regolamento Edilizio dovrà inoltre determinare: 
• le tipol ogie di  a perture de lle f alde e  og ni a ltra condizione per il rispetto degli aspetti 

paesistici, ambientali e architettonici dell’edificio oggetto d’intervento; 
• le tipologie edilizie per le quali è precluso il recupero a fini abitativi dei sottotetti. 
 
Tali interventi s ono c lassificati da lla L egge R egionale 06 a prile 1998, n° 11, c ome 
ristrutturazione edilizia ai sensi dell’art. 36 della Legge Regionale 07 di cembre 1978, n° 47 
come modificato ed integrato e c he la  de finizione di  r istrutturazione e dilizia è  c ontenuto e  
formulato precisamente dall’art. 31 della Legge 05 agosto 1978, n° 457. 
 
La qualificazione di intervento di ristrutturazione edilizia comporta conseguentemente: 
• la presentazione di D.I.A.; 
• la c orresponsione de l c ontributo c ommisurato a gli one ri d i ur banizzazione pr imaria e 

secondaria ( secondo l’aliquota de finita da lle t abelle pa rametriche r egionali i n vigore al 
momento della presentazione dell’istanza); 

• la corresponsione della quota di contributo commisurato al costo di costruzione. 
 
L’art. 3, 2° comma della Legge prevede che in luogo della cessione de lle aree per ope re di  
urbanizzazione pr imaria s ia am messa l a m onetizzazione de lle s tesse, secondo i parametri 
stabiliti con apposita deliberazione. 
 



 

98 

Il 3° comma prescrive inoltre che tali interventi di recupero abitativo dei locali in sottotetto 
siano s ubordinati a l r eperimento de gli s pazi di  pa rcheggio pe rtinenziali, di  c ui a ll’art. 41 
sexies della Legge 17 agosto 1942, n° 1150 come modificato dall’art. 9 della Legge n° 122/89. 
Tale standards è fissato in 1 mq./10 mc. Tale prescrizione appare derogata al successivo art. 4, 
rispetto a quanto richiesto dal 3° comma dell’art. 3, consentendo che il Consiglio Comunale, 
con a pposita de liberazione, pos sa i ndividuare a mbiti s pecifici ne i qua li, i n a ssenza del 
reperimento degli spazi di parcheggio pe rtinenziale, l ’intervento s ia c omunque c onsentito 
previo pagamento di una somma equivalente alla monetizzazione delle aree per parcheggi di 
urbanizzazione. 
 
Ai fini della corretta applicazione della presente Legge si ritiene necessario chiarire che cosa 
si de bba i ntendere pe r “ sottotetti esistenti alla data di entrata in vigore della presente 
Legge”. 
 
Si ritiene c he l a pi ù c oerente i nterpretazione, a nche s e può r isultare pi ù l imitativa, de bba 
intendersi nel s enso c he i f abbricati, ove s ono presenti i s ottotetti c on le c aratteristiche 
descritte all’art. 2 della Legge, risultino già ultimati alla data di entrata in vigore della Legge, 
quindi g ià pr ovvisti de l c ertificato di a bitabilità o per i qua li risulti già decorso il te rmine 
previsto dal D.P.R. 22 aprile 1994, n° 425. 
Ad avvalorare la scelta vi è anche il fatto che tali opere edilizie volte al recupero dei sottotetti 
esistenti che  l a L egge ha  qua ntificato come interventi di ristrutturazione edilizia ai s ensi 
dell’art. 36 L egge Regionale n° 47/ 85 e successive modificazioni, rientrano non a  caso nella 
definizione degli interventi espressa dall’art. 31 de lla L egge 05 a gosto 1978, n° 457, 
(manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione 
edilizia), c he e videnzia c he t ali ope re r iguardano g li interventi di recupero del patrimonio 
edilizio esistente. 
 
Sono considerati edifici con destinazione in prevalenza residenziale quelli che risultano essere 
generalmente ricadenti ne lle zone omogenee “B” (completamento residenziale) e ne lle zone 
“C” i c ui int erventi e dilizi s iano già s tati a ttuati, nonché i f abbricati e sistenti nelle zone 
omogenee “A” ( Centro Storico) e ag ricole, già adi biti a r esidenza, fatte s alve l e nor me pi ù 
restrittive contenute nelle N.T.d.A. del P.R.G. per le singole zone. 
 
Dall’interpretazione della Legge Regionale 06 aprile 1998, n° 11, nell’ottica di contenimento 
dello sfruttamento territoriale, si r itiene che il r ecupero dei sottotetti possa r iguardare tut ti i 
locali in possesso dei prescritti requisiti di cui all’art. 2 de lla Legge, indipendentemente che 
gli stessi siano stati, o meno, computati nella suscettività edificatoria (S.U.), come definita dal 
vigente Regolamento Edilizio. 
 
Stante ci ò, l’art. 2 della L egge Regionale 06 a prile 1998, n° 11, r iporta c hiaramente l e 
caratteristiche dei requisiti cogenti che i  s ottotetti de vono possedere pe r pot ere es sere 
recuperati all’uso abitativo. 
• altezza media dei locali adibiti ad abitazione non inferiore a m. 2,40; 
• altezza a ll’interno dell’abitazione dei locali di s ervizio (ripostigli, corridoi, disimpegni e  

bagni), non inferiore a m. 2,20; 
• altezza utile media dovrà essere calcolata dividendo il volume utile della parte di sottotetto 

la cui altezza superi m. 1,80 per la relativa superficie; 
• rapporto aeroilluminante, se in falda, non inferiore o pari a 1/16; 
• rapporto aeroilluminante, negli altri casi , non inferiore o pari a 1/12; 
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• gli interventi di recupero abitativo de i s ottotetti de vono a vvenire s enza a lcuna 
modificazione de lle altezze di colmo e di gronda, nonc hé de lle l inee di  pe ndenza de lle 
falde. 

 
La disposizione regionale riduce quindi l’altezza media necessaria ai fini abitativi (m. 2,70 - 
D.M. 05 luglio 1975), intesa come misura dal piano di  pavimento f inito all’intradosso della 
copertura; infatti l’art. 2 della disposizione stabilisce che l’altezza utile media interna debba 
essere intesa come divisione tra il volume della porzione di sottotetto la cui altezza superi m. 
1,80 per la relativa superficie. 
 
Si ritiene che con tale criterio non s i voglia stabilire un’altezza minima nel punto più basso, 
ma piuttosto consentire di  ot tenere nel maggior numero dei casi che l’altezza media interna 
dei sottotetti possa raggiungere il minimo richiesto di m. 2,40. 
 
Con r iferimento a  t ipologie di  c opertura r egolari o non m a a  f alde i nclinate (caso tra i più 
frequenti nella nostra zona) la somma delle altezze minime in gronda e la massima al colmo, 
determina l ’altezza m edia ( volume/superficie r elativa) e pe rtanto potrebbe risultare 
sicuramente inf eriore a l mini mo prescritto dalla di sposizione R egionale, mentre con 
l’applicazione dei criteri determinati da ll’art. 2 per e ffetto dello spostamento dal punt o 
minimo, al fine dell’individuazione del punto con altezza pari a m. 1,80, avremmo una media 
delle altezze che consentirebbe l’utilizzo abitabile del locale. 
 
Ovviamente per tipologie di copertura più complesse l’altezza media dovrà essere determinata 
mediante il volume della figura solida, diviso la relativa proiezione in superficie. 
 
Allo scopo il vigente Regolamento Edilizio Comunale agli art. 3.27 e 3.28 fornisce una chiara 
definizione di altezza utile interna e di altezza utile media. 
 
Il r apporto a eroilluminante è  s tato f issato i n 1/ 16, qualora realizzato in falda. Il rapporto 
aeroilluminante s tabilito da l D.M. 05 l uglio 1975 è  a ttualmente pari a  1/8 e  pertanto r isulta 
esattamente il doppio. Con rapporto aeroilluminante s’intende l’indice che deve esistere tra la 
superficie finestrata apribile e la relativa superficie di pavimento. 
 
Secondo quanto s tabilito da l c omma due  de ll’art. 2 de lla L egge R egionale i l r ecupero de i 
sottotetti non potrà consentire alcuna modificazione de lle a ltezze di  c olmo e  di  g ronda né  
tantomeno delle linee di  pe ndenza de lle f alde. Si es clude cos ì qua lsiasi ope ra d i 
sopraelevazione della copertura. Diversamente in considerazione delle originarie destinazioni 
dei s ottotetti ( prevalentemente s offitte) s arà ne cessario che g li int erventi rispondano alle 
prescrizioni de ttate da lla L egge n° 10/ 91 s ul contenimento dei consumi ene rgetici, con 
l’eventuale ne cessità f atto salvo quanto detto sull’immodificabilità delle altezze, di 
rifacimenti, impermeabilizzazioni ed isolamento delle coperture. 
 
Il Regolamento Edilizio deve determinare le tipologie di aperture delle falde, nel rispetto degli 
aspetti paesistici, ambientali e monumentali dell’edificio oggetto di intervento. 
Già attualmente le tipologie consentite, e più frequentemente impiegate, sono i lucernari (tipo 
velux) nonché le aperture a nastro. Risultano compatibili anche le aperture così dette “a tasca” 
o “solarium” di dimensioni contenute. Si propone, invece di escludere generalmente l’impiego 
di abbaini a meno di comprovata tipologia tradizionale e compatibile, demandando al rispetto 
delle ulteriori norme contenute nella disciplina urbanistico edilizia vigente, ed al parere della 
Commissione Qualità.  
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Per quanto concerne l’esclusione di eventuali tipologie e dilizie pe r l e qua li s ia pr ecluso i l 
recupero ai fini a bitativi de i s ottotetti e sistenti, non pare e videnziarsi ne ssuna cas istica 
particolare a meno dei f abbricati condom iniali che  m eritano una t rattazione s pecifica e 
dovranno essere valutati caso per caso. 
 
Pare ut ile r icordare che  ol tre al le car atteristiche pr escritte dalla Legge Regionale 06 aprile 
1998, n° 11, dov ranno essere cons iderate l e pr escrizioni de ttate da l vi gente R egolamento 
Edilizio e dal D.M. 05 luglio 1975: 
gli alloggi monostanza o monolocali non possono avere superficie inferiore a mq. 28 se 
destinati ad una persona e mq. 38 se riferiti ad un nucleo famigliare composto da due 
persone. 
 
Relativamente a l r egime a utorizzativo necessario per la  r ealizzazione de gli interventi in 
oggetto la L egge s pecifica che  l e ope re s i qua lificano come r istrutturazione edi lizia, 
conseguentemente soggette alla presentazione di D.I.A., previa corresponsione degli oneri di 
urbanizzazione primaria e secondaria e del contributo afferente il costo di costruzione. 
In luogo della cessione delle opere di urbanizzazione primaria è ammessa la monetizzazione. 
La deliberazione di Giunta Comunale del 02 dicembre 2008, n° 130, fissa in € 138,00 al mq di 
area necessaria al soddisfacimento dello standards, per la zona omogenea “A”, e in € 119,00 
al mq pe r l a r estante pa rte de l t erritorio, c ome pur e pe r qua nto r iguarda l o s tandars pe r l e 
opere di U2. 
 
L’art. 4 della Legge concede la facoltà al Consiglio Comunale di disporre l’esclusione di parti 
del territorio comunale dall’applicazione della Legge. 
 
Si ritiene che non siano ravvisabili particolari ambiti ove il maggiore carico urbanistico 
e/o ulteriori situazioni urbanistiche debbano precludere il recupero dei sottotetti con la 
sola eccezione dei comparti sottoposti ad intervento urbanistico preventivo, dove per 
loro natura possono risultare incompatibili gli interventi di ristrutturazione edilizia e 
conseguentemente il recupero dei sottotetti per fini abitativi. 
 
Lo stesso art. 4, in deroga a  quanto r ichiesto a l precedente art. 3 c omma 3°, pr evede che i l 
Consiglio Comunale possa individuare ambiti nei quali, in assenza del reperimento degli spazi 
di parcheggio di  pertinenza, consentire la realizzazione degli interventi previo pagamento di  
una somma equivalente alla monetizzazione dei parcheggi di Urbanizzazione primaria. 
 
Alla luce del disposto sopra richiamato s’ipotizza che nelle Zone omogenee “A” (Centro 
Storico), “B”, “D1” ed “E” ricorrano le condizioni per consentire la monetizzazione 
degli spazi di parcheggio di pertinenza applicando la medesima somma deliberata con 
l’atto di Consiglio Comunale del 14 marzo 2002, n° 9. 
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